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PREFAZIONE 



IfjLoUe produzioni in 9ersi e in prosa del 
fecondo iì^gno di Torquato Tasso rimaste 
inedUe si vanno tratto trailo discoprendo, le 
quali j donandosi di poi alla luce, sono sem^ 
pre con molto applauso e piacere , come il 
merito richiede di sì illustre Scrittore , dal 
PubUco ricevute. Alcune di fatto ne abbiam 
iodate per sinUl guisa publicate nella Bi- 
blioteca Italiana di Milano j ed altre nel Gior- 
nale Arcadico di Roma ; ed ultimamente il eh. 
Sig. Bernardoni una picciola parte di Lettere 
e Versi dì Torquato Tasso per la prima volta 
trasse qui alla luce da un Voluminoso Codice 
da lui gelosamente custodito , che fu già del 
Serassi illustratore della Vita e degli Scritti 
di queir incomparabile Poetai Ciò però ^ che 
m' indusse a far la presente raccolta di Let- 
tere ed altre Prose del Tasso fuj a dir verOj 
un puro accidente. Mostrandomi un giorno il 
Sig. Marchese Trivulzio (quel caldo amatore 
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e promotore de buoni studj ^ che ogìtun có^ 
flosce) un mazzo di Lettere di Uomini illustri 
mandatoci dal suo mimico il eh. Sig. Conte 
Giulio Bernardino TomitanOy solito abba- 
stanza noto alla Republica Letteraria per ciò 
onde seppe arricchirla y e delle Belle Lettere 
inde^so coltivatore; e fra quelle osservando 
essercene una del Tasso tuttora inedita ^ gli 
venne detto che potevansi far ricerche fjer 
disseppellirne delle altre y e farne poscia di 
J tutte stampandole un dono al Publico- Ciò 

da me udito, che soglio ricevere , cornee mio 
dovere, i di lui sug^rimenti quali espressi 
comandi » m* accinsi tosto a frugare per tutti 
i ripostigli della Biblioteca ambrosiana. La 
buona sorte volle y che anche d altronde mi 
capitassero pur nelle mani le copie di parec- 
chie Lettere del Tasso scritte ne^i ultimi 
anni della sua vita. Non tutte y il confesso y 
le Lettere della presente raccolta sono ine- 
dite) ma lo sono per la maggior parte. Due 
di queste furon tratte dagli originali stessi 
scritti interamente di proprio pugno dal Tas- 
so, e serbati nelV Ambrosiana Biblioteca y ed 
altre sono prese ivi da copie , eh* erasi procu- 
rato nel secolo Xyi Gian Vincenzo PineUi^ 
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Quantunque shmsi stampate alcune di queste 
ultime anche fra le Opere tutte del Tasso ^ 
pure si sono trovate assai più corrette ne* Ma- 
noscritti che nelle varie edizioni. Una sulla 
revisione della Gerusalemme fii unicamente 
rinvenuta in un libro a stampa ^ ma di tale 
rarità^ che nemmen dal Serassi erasi cono- 
sciuto ; onde come inedita pure può venir ri^ 
guardata. Così da un altro libricciuolo , che 
contiene altre cose del Tasso y ed egualmente 
raro e ignoto al Serassi , si è riprodotta la 
Letlera al Conte Àlfonao Beccaria^ che nelle 
ultime edizioni ad Alessandro Beccaria portava 
r indirizzo. Si frammischiarono a queste Let- 
tere altri scritti dello stesso jfutore. Sono 
questi alcune di lui Osservazioni sulla spo^ 
sizione ^ che il Castelvetro a^iunse alla Poe- 
tica d' ArÌAtotile da se tradotta , e il Discorso 
intomo alla sedizione nata nel regno di Fran- 
cia. Quelle giacevano non che inedite y quatto 
ignote i e questo era stato bensì non ha guati 
publicato due volte con dotte illustrazioni dal 
eh. Sig. Agrati: ma avendo egli avuto un sol 
Ms. sotf occhio e non molto corretto y si è 
potuto con altro Ms. dell' Ambrosiana farvi 
parecchie emendazioni y onde si è creduto 



TI 

bene il qui riprodurlo. Il tulio poi seenne 
disposto per ordine cronologico s&conBo il 
tempo y in cui probabilmente furono scritte 
sì le Lettere che le aUre Prose, perchè al- 
cune ancora di quelle sono senza data. Se le 
Prose furon frammischiate alle Lettere ^ ciò 
si è fiuto j perchè tra queste stesse alcune y 
come quella al Duca d Urbino ^ e V altra al 
Giordani y ami che Lettere riputare si pos^ 
sono quali Discorsi ancor esse. Finalmente 
vengono a formare wC Appeadioe altre cose, 
che del Tasso non sono y ma lui riguardano 
o i suoi scritti y ordinate parimente coW ordine 
de tempi y in cui furono o sembrano scritte ^ 
se si eccettui r ultima pezza scopertasi troppo 
tardi y perchè potesse esser collocata al suo 
luogo. Tutto ciò y *che in detta Appendice 
si truova, non è dt eguale importanza y né 
tutto inedito : siccome realmente inedite non 
sono le cinque dedicatorie ivi ristampate. 
Ma queste son forse di ma^or interesse y 
perchè y tratte da libri affatto ignoti ai bi* 
bliografij scoprono insieme le prime edizioni 
d alcune Operette del nostro Autore y e donde 
derivassero y o chi prima si prendesse cura 
di mandarle alla luce. A gloria di noi 



Milanesi, ridonda ^ che tre di detti libri s^enis^ 
sero qui stampati. Né si jaccia taluno le 
maraviglie ^ che in ques€ Appendice compaja 
una Lettera d uno dà più acerbi detrattori 
del Poema del Tasso y guai si è quel Lavez^ 
sola Veronese. Siccome questa era stata ^n 
qui sconosciuta, sarebbesi forse amato meglio 
che tuttora ignota rimasta si fosse. Ma essa 
racconsolar può i veneratori del Tasso, per 
quanto verso il fine della medesima vi si 
narra* 



AL VARCHI 

Motto Eccellente e molto Bef. Signor mio Ostervandisaimo. 

i^^ssuna eredità ne maggiore ne più onorata mi potrebbe 
Ittjciare mio Padre, che le molte amicizie, che egli sMia in 
Inngo cono d' anni ( conTcrsando con virtuosi ) acquistato. 
Fra le quali non ne deve esser alcuna più da me stimata di 
quella di V. S. (i)t sendo ella tale, che in bontà di co- 
stumi e di lettere a nuU^ altro è giudicata inferiore. Però ho 
risoluto con questa > e con un Sonetto (q), che gli mando, 



(tj B«ra«rdo Tasso padre di Torquato , benché nella tue Lettera 
«OD abbiana rcrana diretta al Varchi, pura ei«er dorea seco in 
corriipoadaoia, cuna il diiuosirano no Sonetto dal Varchi a Ber- 
nardo' Tatto, e la riiposla , che qaetti gli fece eoo no altro Sonetto. 
Aoitadna posiono leggersi nel Tomo Primo della R'me di Bornmrio 
T-*t$o ftaoipate la Bergamo nel 1',^^% ove del Varchi è il Sonetto VX 
alla pag. 3(7 , a quello del Tasso è il Sonetto DX alla pag. S^i* 

(t) Tra ]« Miime Eroiche di Torquato Tasso il Sonetto 3o è diretto 
a Jf. Benedetta Varehi , perchè io io il padre Lenti predicatore. Nel- 
r cdiiiooa delta Opero del Tasso fatta io Firaosa sta nel tono II , 
p. 4*0 a neir ediiiona rasata al tomo VI , p. f6t Ora nelle poesia 
laato latine qnanlo italiana del Varchi non potei trovar mal lodato 
qoesio Padre Lenti predicatore , benché Alessandro , Bartoloimao , 
Bernardo, a Lorento Lenti siano co' suoi Tersi rnromiati, mai però 
•ooe predio a tori. L* ultimo cìoA Lorento è qaegU per eoi il Varchi 
pij tpasio impie;;ò la tna Muta; ma egli dal iSSS liao al 1S71 , in 
cai cesso di virerà , fa rescovo di Fermo , corno abbiamo dall* U« 
ghalh ntìV ttatim Saarm tomo li, pjg. ^ti anm. 64» • bob già di 
Piet^fe, come par errore le(;gesi in fronto ad alenai Sonetti àtl 
Varchi. Quindi aon gli conreoiva il semplice titolo di PaJro PrO" 
éicatore. Kon saprei , se il Negri nell' Istoria drgti Scrittori Pio^ 
mentimi a p. tos ragiona aveisa di chiamarlo per noma anche Pran' 
e^seo, o sa pinltotto noi confondi^vta con altro individuo della slessa 
nobile fami^ '.a Fior;nlioa Lenii , il qosla non ci è altronde noto. 

l 
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cominciar sin da on ad entrarne in poisestione; né forse 
mi sarei arrischiato tanto , se la fama de la sua cortesìa non 
m^ avesse porto ardire. La prego bene, quanto più calda- 
mente posso, che non mi Toglia imputare ad arroganza Ta- 
vere scritto in materia, nella quale tante oomposixioni di 
tanti grandi uomini si vedranno : che di ciò è stato solo ca- 
gione il desiderio, che ho di mostrarle V affezione e T os- 
senranza, che le porto. E le bacio le mani. Di Ferrara il 
dì SI di ottobre (i). 

Di V. S. molto Ecc. e molto Re9. 
Servùor jtfft%ionatis9. ToaQUATO Tasso. 



(i) L* anno , che naaca al eonpìnento della data di questa Let- 
tera, tratta da nn codice già di Gian Yiacenio Ptnellì , ora oonsar* 
vato nella Biblioteca Ambrosiana, debb' essere il iS65 , nel qaalo 
il Tasso cominciò ad abitare a Ferrara da doTo fa scritta , e nel 
quale alli i8 Dicembre mori il Varcbi. È bensì Tero, che il Serassi 
nella Vita del Tasso alla pag. laS della seconda edisiotae asserisce, 
cb* egli Ti si recò rnltirao di Ottobre , e qnesta Lettera è degli ii 
dello stesso mese. Ma il Serassi nnicamente s* appog.?>a al Gianluca 
Dialogo del Tasso, in cai questi dice , che quando la prima Tolta 
recossi a Ferrara la ride piena di mascare. Ora le niascare in Fer- 
rara pel ricertmento dtUa sposa del dnca Alfonso si fecero al prin- 
cipio di Decembre , e non già alla fine d* Ottobre. Quindi questa 
frase dee intendersi io senso non troppo stretto e rigoroso; né può 
da essa inferirsi, che piuttosto alla fine antiche al principio di Ot* 
tobre andasse U Tasso a stabilirsi in Ferrara. 
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RSTIÀTTI DALLA POETICA DSL CA5TBLTBTB0 

DEL TASSO (i). 



Poetica del OuteL'etro. 

Aristotele (a) dorea prima compor V arte di scriver 
r istorie, che le poesie. Perchè è priioa in natara la verità. 



(i) Furoa •iti tratti da od ms. di 0. V. Pinalli, «d ora csìicanto 
bella BiblioCaca Amliroiiana. In esso talvolta sod Dotato U pagina , Io 
q«ali oorriipondooo alla prina edizioae della Poetica d«l Cai tal rotto 
del 1S70 «scita itt Vienna. Quindi si sono sempre apposti i naneri 
delle pagine a dascna luogo , ore mancarano , secondo 1' ediciono 
atessa. Frobabiltteate il Fioelli fecesi prestar dal Tasso il suo ms., 
onda trasse questa copia. Per tanto talToUa redesi , che il copista 
•OB dmretto iatcadara bene T originalo por la cattira scrittura del- 
l' Aotore , e qua • là supplì dà proprio pugno il PinelU dirersa 
lacano oltre ad arer trascritto il principio di questi estratti fino 
« tutta quella otserTasioao del Tasso, che comiacia: Di tm , ehn 
T orrore te. ; \fi eoi egli risponde ad una proposisione del CastelTetro 
della carta i53 la qual comincia: L* Epopeja oc. Osserrisi, che il 
Tir «buschi orila Bibìiouea Molane te y t. I. art. Castthetro Lo- 
dowteOf p. 470 e seg. nota, che il TaeiO im una dmlle sue Letterm 
^•«ticfte m Lue» St^ìabrini [ Leit. 5. p. S07 del t. Y. edis. di Fi- 
ttale] nel Libro II 4el GiudUio ( t. IV. p. s6i ) tmecU in moit0 
€Ote U Poetica del Ca»Ul¥0ir9, Poco dopo soggiunge ancora: che 
piit severo atwora è il giuJiAto , che della Poetico del Cattelvetro 
diede il medesimo Tasso in una sua Letterm inedita , e senoa sopra* 
scritta , che il Tiraboschi iri pubblica e la credo diretta a Oirolamo 
Mei giusta il parerò del Serassi, che gtiel* area comunicata. Ameoduo 
prro non danno Teruoa uotisia del presenti Sstratti; i quali esser 
debbono Tabbosso d'una scrittura , che il Tasso Tolea stenderò contro 
il Castel* eiro, come promette spcrtàOieolo nella or or citata Lttlc.<i 

», C«ria Z 
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che la Terìaimilitadme , e prima la cosa rappresentata, di» 
la rappresentante. 

E te (i) avesse scrìtta Parte del comporre V istorìe sa- 
rebbe stato in gran parte soverchio questo della Poetica. 
Perchè molti precetti , anzi la maggior parte all'nna et al* 
r altra son comuni. 

Platone (a) e Qcerone peccano gravemente a scrìvere in 
dialoghi di materia filosofica o d^ arte ; perchè il dialogo , 
essendo drammatico , et avendo per fine il palco , deve es-^ 
sere di materìa popolare. 

Peccano (3) «tutti , che scrivono dialoghi in prosa ; perchè 
la prosa, eh' è instrumento drlla verità, non si conviene 
a ragionamenti di soggetto imitativo , e trovato dall* ingegno 
dello scrìttore. 

Il verso (4) è fermi<simo argomento a darci ad intendere» 
che '1 soggetto sia imaginato ^ la prosa , che sia vero. 

In prosa non ha luogo il favore delle muse , né il lora 
rammemorare ; e per questo peccano in poca verìsimilitudine 
i dialoghi , i quaH contengono così minatamente le proposte 
e le risposte. 

T. (5) Ma nota tu , che Platone invoca molte volte ne* 
dialoghi. 

I pròloghi (6) portano poca charis alle commedie ; perche 
in essi si palesa non esser vero, quel che si de* recitare. 

I ragionamenti (7) degli animali e delle piante, come 
quelli d* Esopo, non son soggetti di poesìe , perchè non sono 
verìsimili; e per questo errò Socrate che ne scrisse in versi 3 



(1) CarU S. 
(•) Carta i9. 
(5) Itì. 

(4) Iti. 

(5) Tatto. 

(6) CarU i5. 

C7) Carta i5 • i|. 
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tna • pertengono al filosofo per au insegnare, o ai retore 
per pennadere. 

Raccoglie (i) da Aristotele, che ne scienza né arte alcuna 
sàa materia di poesia; onde seguita, che sia errore il pie- 
garle in verso. 

Tasso. Tu nega quest'ultima conseguenza. 

Se la materia (3) del poema fosse quella dell* istoria, sa- 
rebbe qnell* istessa , e perciò non sarebbe simile. Rispondi tu 
a questa. Oltre di ciò il poeta non ne meritarebbe lode, perchè 
non si sarebbe faticato a trovarìa. Questa è miglior ragione. 

La poesia (3) è stata trovata per dilettare la moltitudine. 

n verso è stato trovato, oltre T altre cagioni, perchè si 
possa aliar la voce in palco senza sconvenevolezza. 

Riprende Quintiliano , che dice nessuno essere bono inten- 
ditore de* poeti , se non è ammaestrato nella filosofia e ncl- 
r astroiogfìa. 

Aristotele (4) ha per costante , che la poesia non può es- 
ser altro che d* azione umana. Se la poesìa è imagine del- 
r istoria j e 1* imagine deve essere imagine di tutto Fimagi- 
nato : ne seguita , che V istoria non possa essere se non d'a- 
zione umana. 

Crede (5) il Vittorio, che non A truovi neirEpopeja il 
srmplice modo narrativo senza qualche mistione di dramma- 
tico; ma che sì traovi solo nel ditirambo. — Ma s* inganna, 
perchè il Moreto di Virgilio è composto in questo modo 
semplice , ove il poeta parla solamente in sua persona. 

il Horeto è Poema epico imitativo de* piggiori. — 

Aristotele nella Poetica non parla se non delle poesie che 
si recitavano in publico. 



(ij Carta iS. 
(>) Csrta i6. 
;^) Carta 17. 
(;) Carta >i. 
i Carla •<«. 
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Le conciom (i) (di Li\io e di Sallustio ) non conTengono 
all' istorie; non essendo vero, che i scrmonanti le dicenero, 
o eh* altri le abbia potuto raccogliere. 

Trogo, (3) siccome testimonia Giustino nel zxtiii riprende 
io Li%io et in Sallustio il modo di concionare retto, cioè 
quello or* appare la persona de* sermonanti.- 
Il modo obfiqno è proprio della narrativa, 
n giudicare , il biasimare ^ e *1 lodare non si conviene al 
poeta epico nella foa persona; perchè lo dimostra appassio- 
nato , e diminuisce in lui la fede. In questo non errò Ome- 
ro: vi errò Virgilio, e molto più Lucano. 

Se *1 poeta se ne dee guardare , molto più Y istorico. 
Aristotele (3) non credette la poesìa essere dono dì Dio 
ri infusa , non annoverando questa fra le cagioni dell* origine 
della poesia. 

Platone (4) scherza nel Fedro e noli* Ione del furor di- 
sino; perciocché, s'egli credesse i poeti inspirati da Dio, non 
li caocierebbe dalla sua republica. 
T. Ma non scherzò nell'Apologia e nel Fedro. 
1 poeti (5), che tniovano da se la materia e la figura 
sono assomigliati dal Petrarca noli' Epistola a Tomaso da 
Messina al vermicello della seta; gli altri, che le togliono, 
alle pecchie. 

1 titoli (6) tolti dalla persona si danno al poema quando 
1 azione è avvenuta in più luoghi. Eneide, Odissea. 

I titoli tolti dal luogo, quando V azione è avvenuta in un 
luogo. Iliade. — 

Biasima Y Iliade d' Omero -, perchè , se bene è un* azione , 
e azione di più persone: non colendo, che basti 1* unità del- 



(0 Cuta So. 
Ca) Ivi. 
(5. Carta 55. 
(4, Carta 36. 
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r nioiie, se non ri concorre Fonità delU penonm. Ciò dice 

di mente d* Aristotele «econdo lui. 

Aristotele Tuole, che T azione sia noa, e d^una sola persona. 

Secondo i suoi prìncipìi (t) : se '1 poema è imitasione del- 
l' istoria , e V istoria può essere dì più axioni d' un solo , o 
di piò aaioni d* una gente. Adunque ^ 

La laTola (a) della Tragedia e della Gonmedia dee conte- 
nere una sola aaione per necessita, non potendo per labre- 
Tìtà contenerne pia. 

La la^ola (3) dell* Epopeja non per necessità, ma per di- 
uostrazioiie d'eccellenza. Ma, chi è contento di minor glo- 
ria , non pecca se tesse poema di più favole. *- 

Nota, che par (4) che^l CosirWctro foglia, che più azioni 
possano divenir una per Tunith del tempo, del luogo, della 
persona, non solo per la dipendenza: fabissimo. '•'• 

E&servi molte azioni, (5^ delle quali per la dipendenza, 
che ha Y una dell* altra , si può formare un* azione et una 
favola : esservene alcune , (6) eh* ad un' azione sola non si 
possono ridurre. Vedi il testo d'Aristotele, dove riprende 
gli autori della Teseide e dell' Crculeide. 

Leggi diligentemente tutto *1 discorso , che *l Castelvetro 
anco di sua mente par che voglia V unità della persona. 

Aristotele (7) non riconosce il furor poetico in Omero ; 
perche dice, o da arte, o da natura, ne vi nomina il furore. 

Tasso. Considera , se può essere inteso sotto nome di natura. 

Non è conveniente (S) scrivere poema di quelle cose, intomo 
ai particolari delle quali e stata scritta istoria, ma solo in* 



(I) Catu 99* 
(s> Iti. 
(S) Csrift 100. 
(4) Carta 99. 
{S; CsrU 97 « <)8. 
/6) Carta 96. 
(7) Carta 100 
C9) Carta io4- 



tomo a quelle I clie sono note coni in universale e soniiita^ 
namente. — 

Pare (i) che Aristotele consenta , clic V ittorìco nelle con^ 
doni guardi air universale , non al particolare , in questo 
testo , ove fa paragone della poesia. 

Verisimile (3) in Omero , che i soldati Trojani e Greci , 
eh' arenano lungamente guerreggiato insieme , e fatte molte 
tregue , si conoscessero , e parlando s* intendessero : non ve^ 
risiiuile il medesimo in Virgilio nel principio della guerra 
fra Trojani e Rutuli. 

Omero non nomina alcuno nel Catalogo , non conosciuto 
per fama o per intona: Virgilio ne finge molti. — 

Gli antichi (3) Greci e Latini giudicano gli scherzi fatti 
d' intorno al nome esser cosa leggiera , e però sen' astennero. 
11 Petrarca no : forse è proprietà della lingua nostra , che ^1 
coipporta. 

Il miracolo (4) delle navi in Virgilio, oltre che è seni* e- 
sempio , et eccede ti'oppo, non opera nulla. Vedi molte op- 
posizioni a questo miracolo bonissime. 

Non dere (5) il poeta nelle cose incerte interporre alcune 
parole, che le dimostri per tali: verbi grazia, cosi si diee^ 
cosi crede la rozza antichità. Il Petrarca (6): 
UrC altra fonte ha Epiro, 
Di cui si scrùft , cK essendo fredda ella* 
Uistorico (7) allMncontra deve le cose incerte manifertar 
per incerte , come le concioni , e le simili. 
Il soggetto (8) deU* Epopeja non deve essere di cose 
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toDosciulefardcoluincifle, perchè o*l pdeta sarebbe rìbatUto 
come falsano dall* istoria, o seguendola non salrcbbe poeta. 
Arislotde (i) non pmoTa, che la materia della Tragedia 
debba esseie compassionerole e spayenterole, ma *1 presoppone. 

Aristotele (a) contraddice a se stesso , perchè avendo detto 
di sopra, ìk dorè cerca F origine della poesìa, che ^1 suo 
fine è '1 diletto , ora drisza la Tragedia air utilità , cioè alla 
porgaiione degli animi , della quale utilità o non si deve te- 
nere conio alcuno, o almeno non se ne deve tener tanto, 
che per lei si rifiutino ^ntte V altre manAe di Tragedie^ che 
ne son prive. E se pur delP utilità s^ha d^avcr considera^ 
rione: perchè non d* altra sorte d* utilità? come di quelle 
Tragedie , che contengono la mulazion de* buoni di miseria 
iti felicità ( le quali confermano 1* opini<me , che ha il pO^ 
polo della prorridenaa di Dio etc. 

L' Epopeja ^3) riceve il soggetto orribile e compassionevole, 
ma si dice proprio della Tragedia secondo Aristotele, non 
perchè non convenga all^ Epopeja, ma perchè secondo lui 
la Tragedia non ne può ricevere altro. 

Tasso. Dì tu, che Terrore e la compassione non è mai 
fine delT Epico, se ben può essere adoperato dall' Epico per 
mezzo ad altro fine (4)> 

Vedi a carte 37. V opposìaìone (atta ad Aristotele , che la 
rassomiglianza o imitazione non sia stata causa della poetica, 
è tutta fondala nell'equivocazione; e T altra opposizione è 
fariliMima a solvere. 

La imitazione richiesta alla poesìa non si puh chiamare 
dirittamente imitazione, ma si può appellare gareggiamento 
del poeta e della disposizione della fortuna o del corso delie 
mondane cose. Vedi tutta la pagina 37 e 38. 
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Ci piacciono (i) le cote imitanti le Tcre che non ci piac- 
ciono, quando le imitano in parte: clie te in tntto le imi-* 
taMcro e le potessero esprimere, non ci piaoereMMno. Tali 
sono le bisoie e le carogne dipinte , le qnali nella nssomi- 
gUanxa non hanno altro che i lineamenti e i colori simili a 
le Tere; e per consegnenaa non hanno il Teleno o U puaao, 
né ci rappresentano la maliaia , «e i nocumenti. 

Oppone (a) : Non diletta sempre V imitazione; non diletta 
rimagtne, che rinovelli dolore, o imagine disonesta a per- 
sona onesta. * 

Tasso. Solvi : Diletta la imitazione per $e , attrista per ac- 
cidens. Vedi diligentemente tatto qnel discorso. Aristotele 
non intendeva trattar se non di quelle poesie (3), che si 
fanno in piazza per diletto del popolo; e, se tratta delle 
altre , ne tratta per accìdens. 

L^Epopeja, perchè narratÌTa et btorìca, et ha il veno 
magnifico et atto a comprender molte cose, non è in sua 
natura se non delle severe; non dovendo passare in istoria 
se non cose tali : e fa cantra suam naturam tirata fuor di 
strada nel Margite e ne^ simili. 

Omero (4) non diede la forma alla Tragedia con F Iliade 
et alla Commedia con T Odissea, come disse Donato in Te- 
renzio , ma alla Commedia col Margite ; il quale aveva tal prò- 
, porzione con la Commedia, quale gli altri due con la Tragedia. 

TURPITUDINE (5) 
b^ÀXiMO DI coaro 

Move a riso: sciocchezza Senza dolore: move a riso 
yon move a riso : malvagità Con dolore : non move a riso 

Tas^o. Forse la turpitudine non è semplicemente causa di 
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Il 
ogni riso , ma di quel riso solo, che è nutorìa della Gonune- 
dia; cflsaidoTi il riso ehe nasce dall^ allarma di roder per- 
sone cascare , e dal solletico. 

Aristotele (i) non mette il ridicolo per materia pn^ria 
della Commedia nova, ma della vecchia ; essendo materia della 
nova una favola, che abbia altronde il diletto. 

Il prologo li) fa agipanto alla Commedia Latina per dar 
«|aaicho notiaia della £ivola , essendo d' aaione ignota , e per 
questo fa : ma , chi V antipoote aUe Tragedie , non si può scu- 
sar di questo errore , se non con nn maggiore t cioè che la 
iàvola de la Tragedia sia ignota. 
Il prologo toglie vcrìsimilitudine ali* azione. 
Fra i prologhi (3), che son parte dèlia favola, e quelli, 
che son totalmente disgiunti , v^ è una tem specie mista , 
quali sono alcuni d' Euripide , che dicono alcune cose pas- 
sate pertinenti alla favola. 

La Trsgfdia (4) non ha riceì'uta la lunghezza dcirEpo- 
|>eja, perchè ella è ristretta dal luogo e dal tempo, non po- 
lendo passare un giro del sole : et è ristretta dentro tai ter- 
mini per comodità degli uditori, i quali non potrìano stare 
pia lungo spazio contenti allo spettacolo; né si potria loro 
dare ad intendere , che nello spazio di dieci o xii ore fos- 
sero passati più giorni, o un mese, o nn anno. 

Plauto neirAmGtmone, e Terenzio neirUeantentimorume- 
nos hanno errato in far Fazione più lunga di zìi ore. 

L' Cpopeja , benché non ristretU da un tempo o da luo- 
ghi , non de* essere più lunga di quello che V epopejo h 
possa raccontare al popolo comodamente in una fiata. 

Omero divìse egli stesso i suoi libri, i quali poi confu&i 
dagli scrittori Aristareo riordinò. 
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AmUrco (i) ripreso tuSU divisione , Avendo distinU la 
narrazione di Ulisse ad Alcinoo , che fa &fta in nna sera ^ 
in 4 lihrì- 

Virgilio rifweso per aver diviso la narrazione d* Enea in dne. 

Platone peccò nel verisimile , £ioendo i Dialoghi della Rf^ 
publica tanto lunghi, che non è possibile , che passassero 
in una sera, come egli introduce. 

Quello (a), che Aristotele chiama sentenzia nella Poetica, 
è quello, che nella Retorica si dice invenzione. 

Loda Aristotele più que* tragici antichi , che usavano la 
sentenzia civilmente , che i più moderni , che 1* usano pon»- 
posamente e retoricamente. 

Quintiliano (^) rimove Lueano da* Poeti, e U ripone fin 
gli oratori, perchè usa la sentenzia retoricamente. 

D medesimo si contraddice ^ lodando Euripide > perchè in 
questa parte è simile a gli oratori. 

La sentenzia (4) tiene il terzo luogo nella Poetica > ma £1 
primo nella Retorica , perchè V invenzione qniri è principale. 

L* ordine poetico (5) non dee esser diffierente dall* isto- 
rico, perchè la poesìa è imitata dalF istoria. 

n soggetto (6) dell^ Odissea comincia non dalla partita 
di Troja> ma di Calipso, e quel dell^Enrida dalla tempesta. 

Aristotele (7) biasima in Omero, che Pallade discenda 
a far che Ulisse ritenga i Greci , che volevano ritornare a 
casa , quasi soluzione per macchina. 

Terenzio (8) ripreso , che schivi troppo il parlar del volgo. 
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I 4ifeUi (i) dell'arte non ti conoaeono coti nelle pitture e 
negli idoli piccoli , come nelle grandi. Il simile nella poesia. 
Però è da estere preposto Omero a Virgilio. 

Risponde (a) a proporzione alle figure grandi il descrì- 
Tcre minutamente le cote, come la Omero; perchè la di- 
sUnzion delle parti è simile alla distinzion delle membra, 
che si Tede esattamente nelle figure grai}di. 

È vero (3) quel che dice Socrate nel fine del Gonrito, 
che una stessa è Tarte del far le Commedie e le Tragedie , 
avendo riguardo alla constituzion della favola. 

Se'l costume (4) è parte accessoria della favola, segui- 
ta : che errino quelli , fra' quali è lo Scaligero , die voglio- 
no , che '1 fine d* Omero o Virgilio sia il dipingere nno sde- 
gnato in supremo , o un magnanimo : che se ciò fosse il fine 
lor principale, sarebbe il costume, sendo lo sdegno e la 
magnanimità costume. 

Se ciò fos&e vero (5), simil materia non sarebbe poetica « 
ma filosofica. 

li fine (6) dì Omero e di Virgilio fu la bella favola; e 
ì costami fnr presi , acciò riuscisse più bella. 

I costami (')) nella pittura sono la prima parte, secondo 
Leon Battista Alberti per la diiBcoltà. 

Nota, che'l Castri vetro in più luoghi (8) vuol, che U 
principalità nasca dalla di/Bcoltà: il che è falso. 

Ovidio (9), Lucano, Euripide ripresi nella sentenz.i p4»r 
osarla troppo retoricamente. 
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Lìtio ripreso (i), perckc ai moétn appanioBat», chi»- 
mando i Romani i nostri, e gli altri barbari. 

Giacomo Pelatiere (a) retore Tuoi, che Lucano non àa 
poeta , perchè non serva V ordine prepostero. 

S^ ingannano (3) Orazio e Rodolfo Agricola ch^ Omero 
ierrasse T ordine prepostero. 

La persona boona affatto (4) è «oggetto di Tragedia ; per- 
che, ancora che fosse Tcro, che generi sdegno, genera non- 
dimeno compassione e spavento. Vedi il suo discono in- 
tomo a ciò. 

Non esser vero (5), cheU buono patendo genera sdegno con 
tra Dio. Aggiungi tu: Tale almeno nella nostra religione, 
nella quale si crede la felicità o la miseria esserci serbata 
nell'altro mondo; ma nella religione de^ gentili ener dò 
stato vero, nella quale diede i precetti Aristotele. 

n piacere (6), che nasce dalla Commedia e dall* Epaptj^, è 
piacer diritto. 

Il piacere (7) , che nasce dalla compassione e daDo spa- 
vento , è piacere obliquo ; et è quando noi sentendo dispia- 
cere delle miserie altrui ingiustamente awflniie , ci ricono- 
sciamo esser buoni , poiché le cose ingiuste ci dispiaciono. 
La qual riconoscenza per Tamor naturale, che ciascuno 
porta a se stesso, è di piacer grandissimo, al qual piacere 
&* aggiunge T altro d* imparar T incostanze deir umane cose. 

Il costume (8), in quanto entra nelle Tragedie, è defi- 
nito da Aristotele: dichiarazione di quel che altri appetisce 
o rifiuta, la qua! si fa con favola o con atto. 
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I raftonameiiti (i) fatti in pcnoiia deW istorico o del poeta 
non deono avere il costarne; perchè, manifestando ciò, che 
appetisce o rìfiota, si mostrerebbe appassionato. 

n poeta (a) o l'istorìco mostrando ciò, che appetisce , o ciò, 
che rifiuta, mostra anco di credere, che ^1 lettore senza la 
soa dimostraiione non sia atto per se a fame gindicio ; onda 
BOB fuffe il sospetto d' arrogante : il che ▼idd' ottimamente 
Omero, Virgilio non. 

Nola : Aristotele (3) attribuisce quelle quattro condizioni al 
coctnme non in rispetto di tutte le persone, ma, di quelle 
sole che dice esser atte alla Tragedia. 

Alla Tragedia sta bene non meno la grandezia che ali* £- 
popeja per rispetto delle persone reali, pag. 373. 

Aristotele, (4) non so, perchè assegnò le lingue all*e« 
pico , se per la magnificenza : per la medesima ragione le 
dovea assegnare al tragico. Le assegnò dunque senza alcuna 
ragione, solo mosso dalF esempio d'Omero, il quale non è 
da commendare. Tasso : Nota tu di proTare , che la magnifi- 
oeoza è più propria dell* epico , che del tragico. 

Omero (5) usò le lingue, perchè vagando avea fatto una 
mistione d'ogni idioma. 

Taato: la magnificenza si conviene più ali* epico, e per» 
che è meno patetico, e perchè parla più in sua persona , • 
perchè ha più per fine il mirabile, e perchè, quando narra 
io persona altrui, quel modo non è semplice drammatico. 

Le lingue (6) usate da gì' istorici per la similitudine, 
die hanno con gli epici. 

Erodoto (7) scusato da Ermogene nelPidea della dolccz- 
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sa, che abbia usato le Kngar con T esempio à* Omero, • 

d' Esiodo. 

Tucidide (i), come testimonia 1* Alicamasseo, osò le 
lingue per aranzar V impresa dell^ istoria. 

Conclude (a) in somma de sua munte le KnfQe non con- 
ìwnire aU** epico. 

La traslazione (3) è propria della Tragedia, perchè esprìme 
meglio le passioni , e le persone della Tragedia sono appss« 
stonale. 

Le penone (4) appassionate non hanno tanto agio dal loro 
affetto , che possano distendere le comparazioni ; ma , accor- 
ciandole, ne fanno metafore. Perciò le traslazioni si rìoe- 
Tono nella Tragedia, e le comparazioni no. 

Le comparazioni distese (5) son proprie dell* epico, per- 
chè il poeta non è appassionato. 

Quattro maniere (6) d'aggiunti: perpetuo, temporale, 
operante, scioperato. 

Considera la quarta parte a car. 977 , ove Tedraì, che'l 
6ne del poeta è '4 diletto, e che la poesia non è imitaaion 
deir istoria. Leggi il testo e '1 cemento : troverai contra- 
rietà nel Castelretro. 

Il modo , col quale s^ introducono le persone a parlar 
neirEpopeja, non è yeramenti* rappresentatiro, car. 3oi : 
quinci tu argomenterai , che por ciò non gli si richiede tanto 
la proprietà , quanto alla Tragedia né V iambo come alla 
Tragedia, e per ciò riesce più magnifica. 

Tasso : Il modo , col quale s" introducono le persone a 
parlare ncll' Epopcja , si può dir mezzo fra '1 norratiTO 
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•miplice e *1 semplice drammatico. Questa dottrina però è ca- 
vata dai suoi Tilappi. car. 3oi. 

Tasso: Virgilio forse fu più scarso nel drammatico che 
Omero, per introdurre maggior magnificenza nel poema. 

UnÌTersaleggiare (i) e particolareggiare chiama il Castel- 
vetro Tesser meno o più drammatico. 

Tasso : Riprende (a) due luoghi di Virgilio : 

Fortunaii ambo^ ai quid mea carmina possunt, 
e r altro : 

NtMcia mens hominum fati . . . . 

Turno tempus erit. 
Difendi tu questo; perchè è proprio dell'epico il prono- 
sticare. 

Tasso : Omero particolareggiando ebbe riguardo a quel , 
rbe è proprio della Poesìa in generale, cioè T imitare. Vir- 
gilio universaleggiando mirò al proprio dell*Epopeja, cioè 
al magnifico. 

11 lodaaento (3) e 1 giudicamcnto perterrebbe al coro , 
se simile azione fosse compresa in una Tragedia; perchè il 
coro rappresenta il popolo. Adunque nell' £popeja si dee 
lasciare al popolo, che ascolta, car. 3oa. 

Tasso: Di tu: 11 coro sostiene l'officio del poeta. Horat; 
e pprriò il CasteWetro medesimo gli concede il parlar più 
nobilmente e più securamente. Se dunque nella Tragedia ^ 
officio del coro , neir Epopcja è officio del poeta. 

Il modo rappresentativo (4) per un'akra cagione, oltre 
la detta d' Aristotele, è degno di lode , portando seco grande 
industria T introdurlo spesso senza rincrescimento. 3oa. 

Tasso : Non so , come quelli d'Omero siano senza rincrc- 
fctmento. 
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Tano: More il dubbio (i), el bacia iiraoliito : percbè aB*r« 
pico, che è tutto drammatico, come è Omero, aon li dia 
il jand>ico, aoloto {^^.da mew 

Tasso : Ricordali, che mi pare, ch'Omero iaterponga il 
suo «iadicio , ove Glaaoo e Diomede cambiai» V armi , chia- 
mando stolto Glaaco ; beochè il CastelTctro (a) neghi , che 
mai ciò faccia : e tanto più V interpone ohe Virgilio ; quando 
Virgilio parla in universale : Ntscis mtnM komùnum , et egli 
in particolare etc 

Loda (3) più la caccia data da Enea a Turno, die da 
Achille ad Ettore per buone ragioni. 

La meraviglia (4) uon si genera solo por giunte» oome 
dire Aristotele, ma per diminuiione ancora , quando ai tac- 
ciono alcune cose, come nella ciocia d* Achille. 

Tasso : Quelle diminoiioni si possono chiamar giunte della 
ferocità d'Achille, car. 307. 

Intende per partì eaiose tutte quelle, nelle quali il poeta 
parla in sua persona. Vedi bene car. 3 19 e 330. 

Cappe (5) fatte alla Spagnuola. Usanza antica de* soldati 
Romani , quando erano alla guerra ; e sono elogiate nell'arco 
trionfale di marmo di Severo imperadore in Roma. 

Tasso: Né (6) credo già, chiamar in Cipro twmML (7) 
Amor vocativo , et avessi seconda pcnona. E *1 Bembo ri* 
preso, che la £1 tersa. Nondimeno il Petrarca altrove (^ 
la fa terza: 

E'n vista parve s'accendessi* 
Né vi è risposta. 
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Aristotele (i) rreilelte, cUc la cògnisionc delie scìitiie 

e deìVtaii non foMe ncce»«^ia al poeta. Altrincnti non 

avrebbe dello, efae i peccati delle scienae t delle arti foo» 

t^o a crwk n tali al poeta, e tcusabili. 

Omero e Virgilio (a) ndl'Eneide non dimostra mai tempo 
alcono dell^anno, per nascimento o cadimento di stelle, se 
non conoariute dal viilfco. Erra in ciò Ovidio, Lucano, e 
Dante. 

Ripreao (3) nel Petrarra (4): 

^prMt la prigion, ond'to son cìùuso. 

Concede (5) Aristotele, che talor si rìcevano alcune coso 
incredibili, perchè il fine del poeta lirsra più raera\iglioso« 
Oppone egli in questo: Noi non ci meravBgliaroo, te non per 
quello che crediamo ; perchè delle cote non credute non na- 
sce meraviglia. Adnnque le cose incredibili non posson fare , 
che '1 fine riesca più roeraviglioto. 

Tasao: Rispondi quel ch^ accenna anch' egli: eh* un^ altra 
pjrie, contenente cose credibili, per la disposizione della 
precedente, rontenente T incredibile , sarà quella che rio- 
srira più merai iglio.^a. L* esempio d'Ulisse trasportato dor- 
mendo» che h più mirabile Toccisionc dei proci. 

Ari«totele (6) mole: che molte opposizioni si possono 
solrere per la fignfa chiamata trasportamento , cioè quando 
si trasporta ciò, che si costuma al tempo del poeta, al tempo 
delle persone , di cui ragiona : come Sofocle fii , che ne* 
gtaochi Pizii si tenaonasse al corso delle carrette; il che 
non s'us.iAa attempi d'Oreste, se ben s'usata a' tempi di 
Sofocle. Questa soluzione non approva il Castrbctro, come 



(i) Carta Si;. 
(9) Carta SSo. 
(S Carta SSo • SSt. 

(4) P. I. Cam. 19 S» 

(5) Carta SS7 e SS! 
(6 C^ria Sio. 
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qndlo eh* è errore neO' istoria, il quale errore wm è mq- 
sabile , o per metidétu , perchè to^e il Terìsimile : siccome 
non è scusabile Y errore nella grammatiea , e nel Tersi ficare. 

La figura (t) del trasportamento del tempo si oonoede solo 
nella denomtnauene de* nomi; come Dante: 

E$»o aturrò F orgoglio degli Arabi; 
e *1 Petrarca (^) : 

Che fi in Grrmania e'*n Francia $al ruina. 

Biasimato Virgilio, (3) eh* usa male il trasportanionfo drl 
tempo in Didone. 

Si può (4) tisar la denominaiione antica in luogo della 
moderna, ei è contro; solamente quando la persona, che 
r usa, può «Ter cognizione dell* una e dell* altra; o quando 
la lingua, in cui si parla, non abbia altra voce che la mo- 
derna, ootfi Dante e*l Petrarca. Però errò Virgilio, che k* 
dire ar Palinuro: Por fiutile re<fuire f^elinot; Plauto nell* An- 
fitrione , che fa giurar per Ercole , quando non era natow 
L* Ariosto h. dir Marano a Feraù. 

Ripreso (5) il Petrarca» che disse (6) : 

. • • del Mocehitr di Stige* 
Opinion gentile. 

Si diis (7) pì^icet; per deot immoriaUs: ripreso nel 
Sadoleto e nel Longolìo. Riprende il medesimo Origene ne* 
Cristiani scrirendo a Celso. 

Non si può (B) fare Commedia o Tragedia , che sia lo- 
devole, che non ahbia due fa>olc, ma V una principale , 



(t) CirU S40. 

(a) Nel capitolo io calce «i trionfi t 14. 

(Z) Carla S^o. 

(4; Carta 54 1. 

(5) Carla S^a- 

(6) P. I. Son. 45 , ▼. i3. 

(7) Carta S4a. 

(8; Carta 96 sega. 98 e 58 1. 



-ai 
r altra accessoria. Fakissimo: msce da un hho presupposto, 
che (talk più combinasionì di pcnone nascano più favole. 

Attrìbuiaoe (i) ad Aristotele , che dica , eh* un corpo 
grande non possa aver nn' anima sola ; e per conseguente • 
che rEpopeja secondo lui non possa avere una sola favola: 
a che il Gastelvetro contraddice , dando T esempio del gigante 
e della balena, che sono informati da una anima sola. Ma 
egli non intende Aristotele, perchè non dice, che la favola 
della Epopeja non possa essere una, ma che non possa es- 
sere una d^ unità, cosi semplice come è quella della Tra- 
gedia : è cjnesto vero. 

n corpo (a) dell* Epopeja non dee essere di detenni- 
nata misnra , e tanto meno d* una si grande , eh* una favola 
sola noi possa empire. 

Tasso: Vero dice Aristotele: eh* una favola sola, che sia 
semplice, e non sia mista, noi può empire. Vedi tutto il 
discorK) <3) della comparasione della epica, che sia meno 
una che la tragica ; e ricordati della distinaion mia d* unità 
più o men semplice, che solve ogni cosa. 

L* Epopeja (4) porge diletto più largo , che la Trage- 
dia; ma meno intenso secondo la proporaione. 

Tasso: È lecita la varietà delle lingue anche negli epici 
volgari ; et a chi dicesse , che le nostre lingue d* Italia non 
•on ttobUi come le Greche, non avendo scrittori, rispondi: 
che questo rispetto può £ue, ch'alle parole prese dal Lom- 
bardo o dal Veneto, si dia la tenninaiion Toscana, non che 
però si Usci del tatto. 



(O Carta Mi. 
(s) Iti. 
ih Carla ISs. 
(V) Carta U\, 



jil Molto Magnifico Signore e Padron mùo OssermtotdÌM*ÌM0 
U si^. Gfo. f^inctnaa Pineìli. P4idomu Al Santo. 

Molto Magnifico Signorw e Padron muo OsservanéisgiaKh 



I Tersi àA Caktelvetfo, per difigana vutati , dod ho 
potato ritrovarp; né meno tarar dalle maai cM M ttd w jc o 
degli eredi di Don Cesare le lettere anticke. In qwanto ai 
fiori procurare, che V. S. resti servita e sodisfiAta, rimet- 
tendomi per ciò a f altrui giudicio: eh* io in questa materia 
non ne ho punto. Manderò le stanze, come sia TCiuita sai 
copia dei dodici primi Ganti» ch'aspetto di Roma (i), 4»dc 
altri potrà facilmente trascrìverle , ne può lardar una setti- 
mana a venire^ D-^l mio Originale sarebbe impossibile , ch^ al- 
tri eh* io tnedetmo le cavaste ; uè vorrei questa latica in 
tante mie occnpaaioni: che sono la (i) revisione del libro, 
e V esser coi Duca continuamente , il qual seguito ora per 
le lacune di Gomacehio, or per selve e per campagne, con 
invidia degli emuli , con allegrexaa degli amici , ma non mia; 
che vorrei poter attendere alla revisione, e vMio pochissimo 
' tempo ; si che non spero di cominciare la slampa inanxi 
'Natale. 1 frvorì son grandi, gli gusto, ma non me ne ine- 
brio: vorrei qualche cosa più di sodo. DesidCTo di partar 
con V. S., inanzi ch^ella si parta (3); e, con^abbia letto 



(i) A Roma avea mandato il Tasto il tao Poema , perchè vi fosse 
etamioato da Tariì nomiai dotti ; come intorno a ciò Inngameote 
Scritto il Scrasti nella F'ita di Torqutrto Tasso alla pag. 190 e segg. 
deirediaiono seconda. 

fa) L' originale aotcgrafo di quetta Lettera , il quale esiste ne!U 
Biblioteca Ambrotiana, ba ìe per isbaglio dell* Aa'ore. 

(S) Narra il Serassi alle pag. 101 e tegg. che il Tasso nel i5;S re- 
cossi a Padova per contnltare U Pinelli salla Gerusalemme , e cbe ▼! 
fa accolto in propria casa nei mesi di mano ed aprilo. H Goalda 



tatto 11 liÌ>ro al Duci (i), che sarà allarmo d«'dodrci 
canti, o poco poi, spero, che potrò invoUnnili otto o dieci 
giorni , i quali tatti voglio spender con V» S. Ho <la confe- 
rirle molte cose intorno alla «omma della inia vita , et al- 
cane intorno al gindido che si fa del Poema in Roma. Il 
quale in sonuna è tale ( perdonate voi la vanità, die ne 
side cafìone, perch'io voglio osare que* termini a punto, 
rh*essi osano ) ammirano i concetti, rdocusionc, -e lo stile 
in ogni parte, salvo eh' in alcuni pochi luoghi notati, par 
loro ch'il numero per altro stimato eroico si potesse ad- 
dolcire. Della (avola sperano bene, e lodano il principio, 
ma non afTrrmano cosa alcuna del tutto, siu^hé (a) nonno 
abbiano visto il tutto. 5f hanno dimandato T argomento in 
prosa, et io Tho mandato loro. Lodano il procedere coù 
lo chiamano poetico et eroico. Sperano , che non debba man- 
«-ar a questo Poema il diletto , che fi trova ne' Romanzi : 
non dicono quello a ponto, ma equivalente. BT hanno sin 
al derimo (che pili oltra non ho nova, eh' abbian visto) 
fitto quattro opposizioni: la prima ad alcune stanze, che 
seguono alla proposizione , esortatorie ai principi Cristiani , 
le quali non vorrebbono in quel luogo; la seconda a un 



■elU Fitm d«l PmalU di dò aoa fk smsioBe. Ef^t però dic« , che 
>1 Pwfflli abitò psc 4S aaal ia Padova ««oxa qaati mai dipartirsi , 
•• aoa «aa volta psr recarti a Traatoia tenpo del CobcìIìo (p. to }, 
«a* altra par fare «aa visita a* propri parenti io VapoH ( p. 56 ) , a 
rualmeote a VeotelicO nel contado di Padova in tenpo della pesto 
rke aTTOBBO aoo (iA nel 1S74 o nel tSyS , enne in nota il Gualdo, 
«a nai ^S o 76. Non etpriao il Onaldo il tempo preciso drìt« 
partenza del Pinzili per Napoli , nsa sembra , che essa aTvfnisse 
nel iS;4 v che di wvk faccia qni meBiione il Tasso. Qiir«ti prrA 
arri differito a recarsi a PadoTa fino alla primaTara del iF;5. per- 
«"he nel laclio del iS;* doirette recarsi col dnca di Forrara in Te- 
a»tta por T arrivo in qaella città del Re EnrifO IH di Francia. 

(f) Qaesta leitnra del Poema fatta dal latto al dnca accennali 
dal Seratti pa^. so4. 

a) MaUmcRle ha X antograro #/ cAe. 
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Episodio, come a )>oco ligato con la favola; la terza al co-^ 
fttume , ch^ in an luogo par, che Goffredo non sia simile a 
te stesso , nia a qliesta si rimedia con la mataxione di due 
stanze; la qnarta è intorno al tempo, nella quale s* ingan- 
nano, credendo, eh* io m^ inganni , e so, donde procede F in- 
ganno. Ma di tutte queste cose a bocca più comodatamente. 
V. S. saluti in mio nome il sig. Favolo (i), e M. Domeni- 
co (a;; e viva lieto. Di Ferrara il dì ij ingno (3). 

Di V. M, M. 
__ JJJfezional, Ser. ToaQ. Tasso. 

(i) Questo »ì%. Parafo non può essere , che Paolo Aicardo Geno- 
vese, il quale recatosi a Padova nel 1570 strinse amicisia tale col 
PineDi , che qnesti per la pàrtenia sorraccenata per ICapoli gli af« 
fidò la cura della propria librerìa , e il tenne sempre in propria casa 
fino alla nórte sna seguita nun pà nel 1607 come per errore ha 
notato il Mazznchelli nel suo art., ma nel 1S97 come narra il Gnaldo 
nella Vita del Pinelli , che fu erede de* pochi ma scelti lihrì^icIsBO 
ospite, e che mori poi esso pure in Padova nd i6oa. 

(a) Qaesto M. Domenico non si rinviene nella Vita del PiselU 
sovraccitata. Ve esser potè già qnel Domenico PinelIì di Ini parente, 
che studiò seco in Padova il Giuscanoniéo , poiché vi fa laureato 
molti anni prima dell'epoca in cui fu scritta questa lettera , ed arni 
fin dal tempo di Pio IV. che fa Papa dal iSSg al 6S trovavasi ia 
prelatura a Roma , ove conseguì la dignità cardinalizia. Sarà piuttosto 
Domenico Francesi uno di quegli nomini dotti, che viveano in casa 
del Pinelli , come rilevo da una lettera scrittagli da Nieasio Ellebodio 
in data di Posonio li 17 di settembre 1571 conservata nella Biblio- 
teca Ambrosiana fra varie altre da lai dirette al Pinelli. In molte 
di queste fassi menzione onorevole del Francesi, e anzi da esse ri- 
levasi , che essendo andato a Vienna nel 1676 vi contrasse la peste 
della quale mori in Posonio li aS ottobre dell'anno stesso. 

(S) Da quanto si è detto nella nota 5 della p. si appare, che Tanno, 
in cui fu scritta questa lettera debba essere il i574- Fra le lettere stam- 
pate del Tasso troTansi al Pinelli due sole brevi senta data , ma , 
per quanto mostrano , scritte parecchi anni dopo la presente e di 
minor interesse della stessa. Esse sono alli numeri 4^5 e 4K u^^ 
tom. V dell'edizione di Firenze dell' opere del Tasso p. 176 e seg. 
nel voi. IZ dell' ediz'oae Veneta p. a8j. 
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iv. 

Lettera del Signor Torquato Teuso al SerenitM. Duca d'Ur^ 
bino : ntUa quale con mirahU artificio , e rariuima elo^ 
quenxa^ io pre^a a pigiar la protiiion sua col Sere^ 
jiÌM. di Ferrara : narrandogli ad una ad una le sue 
muserìe e gli accidenti at'venutigli dopo la sua fuga 
da Ferrar a y e le cagioni, che prima t indussero a 
partirsene senza commiato^ et a tornarvi senxà in^ 
tnto fi). 

^grenissiato mio Signore. 

Sé ben io non cedo nel desiderio d' onorar V. Alt. ad al^ 
arno di coloro, ehe per obbligo di particolar servitù o di 
▼as s s lh ggio le sono sottoposti: discordo nòndinleho da tutti 
o dalla maggior parte d*essi nel modo, che si dèe seco (a) 
tenere per maggionnente onorarla; quando altri, o mosso 
dall' occasione V o sforzato dalla netcsiità, Tiene a trattar 



(i) Qaesto titolo p ptattotto aommario della seguente Le! i era e 
copiato da aa'ediiioBe igaota panino al Serasti, ael coi frontìipisio 
u %K**'i • ^t "UOPO con sìeun0 rime posta in tue» • dedicata ai signor 
Gherardo Morgagni ìm Milano appresso Pietro Tini i586 io it. La 
dedica «i porrà aell* Jtppendice , giarckè alrano ootisio reeaci pare 
dal Tas«o. Fa ({i ataaipata la Latterà nedetima fra le opera del 
Tasto al nani. aS4 t <• 12* P- «^^ • *HM' dcir ediiiona Veneta, e 
t. T , p. 1 16 o tegg. di qaelJa di Firease. Il Bottari nella Prefasione 
premessa al tome I di qaesta taa edisi oaa alla pag. a4 TannoTera 
fra alcune « ehe erano stampate sparsamente • comecché amasio per 
aeeenturm maggior plauso riportato « na noa iadÌTÌdaa 1* edisione , 
da cui la trasse. Qai si riproduca molto più corretta aon solo dietro 
r edisioao sneceanata di MJano\ ma ancba da an fodirc della Bi- 
Hioteca AJBbrosiaaa, che fa del Pinelli. 

.>) Velie ad li ioni citata manca sem. 



:>eco d'alcun sno (t) afTiiy», o giustificanclo se (9), o infoT" 
mando lei, o cercando dMmpetrar grazia, o di conafgnif 
ginstixia. Perciocché la maggior patte dogli altri , oonsìde- 
rande gli stati e i titoli suoi, e T antica e illustre gentilezza 
del suo sangue , nel quale a qualunque lato st riguardi , o 
agli Avi e a* Buavi patemi, o a*malemt, risplmdooo (3) 
non solo Principi e Duchi e Capitani inTÌttlssimi, ma Sommi 
Pontefici ancora , da* quali il Mondo fu governato col cenno: 
"Considerando gli altri (dico) la grandezza della sua nobiltà, 
ilella sua dignità, della soa potenza, giudicano, che agli 
orecchi suoi non debba giungere alcuna parola libera; né 
agli occhi tuoi dimostrarsi alcun ^to o alcnn segno d' a- 
nimo serrile, e che questo sia non solo (4) debito, ma cer- 
tissimo segno ancora di aflezione, e sicuro testimonio d^o- 
nore e di riverenza. Ma io , come che parimenti ammiri que- 
sti beni , de* quali la fortuna ha arricchito V. A. , non mi 
lascio per& in guisa dal loro splendore abbagliare, chMo (5) 
non conosca, che non sono particolari e propri suoi beni , 
ne i maggiori, che in lei si trovino (6). Perchè %i (7) sono 
altri Principi ancora et Italiani (8) e stranieri, ne* quali ri* 
lucono o tutte o gran parte delle già dette condizioni , e i 
quali tutti sono onorati co* medesimi segni d*osserranza e (9) 
di servitù: sicché nulla di singolare, nulla di notabile , 
nulla di raro è attribuito a V. A. ; e con niuna nobile e ge- 
nerosa distinzione dagli altri è separata. Del che dovrebbe 



(1) Veir ««licione di Firenze e nel ma. aaaca tuo. 
(») Nelle tre edlxkioi B«»ca -r^. 

(SJ Kell'edifiom Milaaese e VeneU ti legge # wmtermi, rùp^rn- 
'ìonot rat peggio io quelle di Tireaie e mtmiemi» rispUniemd», 

(4) Nel BB*. Mavee tolo. 

(5) Veli* edizioDÌ sta che toltaato. 

(6) Veli* edixioiii tutte si ritr9tin9, 

(7) Kelle tre edizioni H. 

(8) Mi. et in Italia. 
(q) L* edizioni citate o. 



V. A. (i) tammatìcar>ì , se a (|uosia pertona <fi Principe, 
the ella sostiene, importale dalla fortuna e dalla natura > 
nulla condizione la tua industria avesse agguata, che fra 
fli altri Princìpi la rendesse singolare. M», snella per pro- 
pria ritta s^è sollerata sovra il tolgo de^ Princìpi (che cosi 
ai paò dire ti Tolgo de* Princìpi , come già si disse (i) la 
pIcW degli Dei ) non dee eatimare (S) d* essere onorata da 
coloro, che la mettono in ischiera fra la moltitudine degli 
altri. Non aiele voi Principe e filosofe , che filosofate reg^ 
gendo , e reggete filosofando ? Non è in Toi questa mirabile 
unione di condiiioni , (4) alla ({uale si reca , come a pro- 
pria calzone , la felicit!i delle città ? Non avete toi alla con- 
teoiplaaionc delle cose naturali e civili aggiunta la notizia 
deH* istorie , e V espcrienaa dell' azioni politiche e militari ? 
Quanti , per Dio , n* atinoTera V Italia , o (5^ la CfCrmania , 
o la Spagna, o la Francia, ch^ abbiano, come voi, accop- 
piate la potenza colla aapienaa ? Mi gioTa anzi col silenzio 
defiraudani d'alcuna vostra propria lode, che col piccini 
QimierD de' Principi (6) far arrossir il Mondo delle sue ver- 
gogne. Dunque parlerò io con esso voi , non come i Persiani 
o i Medi parlavano con Astiage o con Xerse, ne meno come 
Calistene usaTa (7) pariare con Alessandro: che ne io sono 
', ne voi porgete a'riprentori qnella materia, chr 



(i; M«]Anirfit« nel mt. ■{tgiangeii non. 

(t) L*«<lisioii Veneta ha: si dice, ÌÌe)V tdiiion MtJanrsc «fa ìm 
aarKÌoe: JVr/T jimimtm favola boscareccia. 

(Sì L* editioai : stimmre. 

(() L'edisioai. di eondi tìehe. 

(Sj Vela citr. edisioaì manca o. 

(6> L*editicai Fiorentina Veneta naUnrota hanno: eoi pieco*\t 
tumerO rf#' Principati. 

(j) L*adi«ioaa Mitaaesa t osava. Iti in mari^ìae leg^^vi: jtstfage 
uhimo r# degìi assiri # rfe' HeJt. Calistenf Jihsofo Otinthio </o»/.''- 
tt'co f Ai* t san il a Magno ^ a i vi nocque T esser *'Oppo !ib,*r ^ *■ 
irate. Po'"0 d^p** a^^'ora cì'e \ Qt ir.to Curtìo. 
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ne porgerà Alessandro. Ma fiivellerò, come Alessandro (i) 
non ancora da* costumi barbari contaminalo , o pur come An- 
gnsto o Trajano o Vespasiano desideravano , che con esso (a) 
loro si ra^onasse non dai filosofi, ma dagli uomini del volgo 
eziandio. Fra gli uni e gli altri de' quali io in mezzo collo- 
cato ( né so a qual delle due schiere più vicino) nel liairare 
a V. A. le mie sciagure , e nel chiederle alcun ajuto e ia- 
vore, avrò non solo riguardo alla grandezza del suo stato, 
e alla bassezza del mio, ma xoco a quelle condizioni , che 
rendono lei fra* grandi (3) eccellente , e me fra* bassi non 
ordinario. E , se fosse mio fine di muover V. A. con prie- 
ghi compassionevoli a prendere la mia protezione, non ne- 
gherei per avventura buona parte di quegli errori , de' quali 
odo farmi reo da un grido o piuttosto da un (4) susniro 
falso di lama. Perciocché non tanto suol nascere la compas- 
sione sovra gli uomini affatto innocenti, quanto sovra colo- 
ro , che per alcun umano errore son caduti in infelicità. Ol- 
tre che parrebbe, che la protezione vostra ivi con maggior 
vostra soddisfazione s* avesse (5) a distendere « ove più tro- 
vasse di poter eolia sua grazia gli altrui difetti adempire. 
Ma io , se ben credo , ch^ abbiate animo , che non difficil- 
mente dà luogo ad ogni umano e gentile affetto, quali sono 
lo sdegno e la misericordia , o s* alcun ve n* ha somigliante, 
credo eh* abbiate parimente intelletto capace d* ogni ra- 
gione: il quale cosi sedendo fra 1* altre potenze dclT anima 
vostra, come voi sedete fra' vostri popoli, ha per fine di 
conoscere il vero , e di operar drittamente. Onde meglio e 
più a mio prò stimo il persuadervi con alcuna ragione, o 



(i) L* edixioDÌ hanDo t come con jtlessandro. Errore nuiifestet *o 
si considera ciò che siegae: o pur come Augusto etc. ; e aon.* comr 
con jtvgusto tic. 

(9) L*edisioni han essi. 

(5) L*edixioiii tra' grandi» 

(4) Ideile adixioni non leggeSì da un. 

(5; V edizioni #* arrebbr. 
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luciar , che la oonoscinta verìtli per m stessa tì persuada , 

cde il piegarri o V agitarvi col movimento degli affetti : nò 
ko tanto riguardo al mio utile , che non V abbia insieme 
alla Tostra riputazione. E siccome non ei sarebbe il vostro 
onore, che alcun vostro servo a suo senno (i) governasse, 
e disponesse del vostro stato; cosi non ci sarebbe, che (a) 
la parte di voi affettuosa , serva della ragionevole (3) , fosse 
principal cagione d* alcuna vostra, quantunque per altro lo- 
dabile operazione. Dovendo io dunque parlare non solo a 
voi , na a quella parte di voi , che solo del vero e delP o* 
ne«to è solita d* appagarsi , d* una vera narrazione degli ac- 
cidenti miei e de' consigli , nella quale apparirà molto map[- 
gìore r altrui malignità, che U mio errore, o pur niun mio 
errore, e molta altrui malignità, spero di trame (4) ra- 
gioni a bastanza per persuadervi a favorire nella mia prote- 
zione non solo Torquato Tasso, già da primi anni suoi e 
vostri aenriior vostro e di vostra casa, ma gli studii dell'ar- 
te (5) e delle lettere, T onestà, il dovere, la ragione delle 
gentil et in somma la reputazione, se non de* Principi (6) 
almeno del Principato, la quale si macchia, si brutta, e 
»*o»cura (']) nelle voci e nel 1* opinione degli nomini. 

Dopo U mia foga di Ferrara, la quale fu altrettanto onr- 
•la, quanto necessaria, trascorrendo di luogo in luogo, e 
trovandoli tutti (salvo ehe*l vostro stato) pieni di fraudi e 
di pericoli e di violenza (8), giunsi finalmente a S«>rmito 



(O L*edtxìont etano, 

(%) K*U* sdiliooi ##. n che pi& topr« avanti a^run **r%o , rii.Uicdc 
par fai cAc o non ##. 

(S) Halls ataspo ragione» 

(() L* ediiioBÌ trar, 

(S) L*«aijioai dfìtarti, 

(6, L*«4isioni dei princip0m 

{•) Veli* edisioat ti otcura , senza U copalattra. 

(SJ Qaetlo tocifo * omento nt-Ilcr antecedenli vdixioBi* comiocisndo 
il 9 trovandoli ete. 
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in essa di mia lorflla ; ore , ìconic in mcoi» stanza , mi finv 
mai alcani mesi; e di U cominciai a trattar per lettere col 
Serenimimo Sig. Dnca di Ferrara e con le Serenistime so* 
reUe , procnrando d^ cmere regtitnit« nella grazia àtk Signor 
Dnca. Gol qnale (i) io credeva (ed era ragionevole, che'l 
(3) credestt) non solo di ricuperare ogni mio primo co- 
modo et omamenlo di Ibrtona modesta (3) , ma di avan- 
zanni ancor molto, se non nell'ntilef almeno nella ripnta- 
zione. Bla , qnal se ne fosse la cagione, dal Sig. Duca e daUa 
Sig. Dncliessa vostra moglie io non impetrai mai risposta; da 
Sladama Leonora Y ebbi tale , che compresi , che non poteva 
£ivorirmi; dagfi altri tntti mi era risposto in maniera, die 
senza speranza di ^ete mi accrescevano la di^nzione: ù 
r)ie io gtndirai consiglio, non solo necessario, ma g e neroso 
il ritornare (4) roU, onde era partito, e la mia vita ndle 
mani del Dqca liberamente (S) rimettere. E dopo varii im* 
pedimenli, caduto in pericolosa infrnnita, mi condussi a 
Roma, e mi riparai in casa del Masetto, Agente di sua A. S. 
E, percioccliè io conosre%*a il Duca per naturale inclina* 
aione dispostissimo alla magnaniuntà (6) , e pieno d* una 
certa ambiiioaa alterezza, la quale egli trae dalla nobiltà del 
sangue , e dalla conoscenza eh* egli ha del stx» valore , del 
quale io molte cose non si dà punto ad intendere il falso, 
giudicai di fisr accortamente: s^ìn quel modo seco procedes- 
si, ohe co* grandi e co* mapianinsi si suol procedere. Per 
ciò (7), con r esempio di Tetide (8), non rammemorando 



(1) L* ediiìoni cotlm quale. 

(a L*edìiioni eh* io. 

(S) L'edizioni di mondana fortuna. 

(() L'edisiooi iJ tornar. 

(5) Kel DI. msDC* liberamente, 

(6) L'edizioni Fioreotina e Veneta hanno alia wnalis^i.à, 

(7) L'edizioni hanno perciocché. 

(t) L* séisioas Mìlanes* col as. ha H Thetiée , sa le s!tre dne 
dicono dì Teide. l'orse dee leggerli Tidco. 
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la mia arfritù et i meriti mìei» de* quali poteva pur dire 
alrooa cosa aensa menvogna , ma numerando et accresecndo 
i faTorì da lui ricevuti , procurava di rtnderlorai favorevole, 
così ragionando con altri, come scrìvendo a lui medesimo. 
Oltre che non solo tutti i mie' ragionamenti erano ripieni 
d«'lle sue lodi, ma di quelle in particolare, cha ne* para- 
goni r altrui depresaione e *1 mio proprio biasimo rincliiu- 
Hrvano. Perciocché , sapendo io , che neir animo suo sVrano 
impiTssi altamente due ialsi (i) concetti di me, V uno di 
niAli^ia , r altro di Collìa , quella (a) non rifiutava , ma con 
una (3) tacita dissimulazione sopportava i morsi dell* altrui 
maldicenza; e questa Uberamente confessava: né tanto il fa- 
ceva per viltà d* animo, quanto per soverchio (4) deaide- 
rio di rendermegli (5) grazioso. Oltre che io stimava, che 
Tessere terzo fra Bruto e Solone (6) non fosse cosa d'e- 
sempio vergognoso ; sperando masaimamente con questa 
confessione di pazzia (7) aprirmi coti larga strada alla bcni- 
«olenza del Duca; che non mi mancherebbe col tempo occa- 
sione di sgannare lui (8) e gU altri , tr alcun altro vi Ibsse 
stato , eh' avesse portato di me cosi falsa e immeritevole 
opinione. Questo desiderio dunque di compiarerlo, accom- 
pagnato dalla speranza della sua grazia , tant* oltre mi tra- 
sportò , eh* io ad ogni cenno , fattomi dal sig. Cavalicr Gna- 
lengo ano Ambasciatore per significarmi la sua Tolontà , cosi 
proalamente mi moveva, come altre fiate mi sarei mcisso 



ri) L' ediiioai h«ono aUri e non fah/. 

(a) L* •dixioBi lua futilo , eh* non corritpoadt al tcgacata ^>.0sta 
<S) 9«ll* cdiaiooi Fioraatinn e VmiaU ti oMetia ujia. 
;4} Nel ms. noa ti legge soperchio* 
(S) L' «disioni: remJ^rlomi, 

(€y NeD* cdisiona BCiUneM leggasi qnl in margiae; Di fuetti lut « 
r ftJM ti Jittt* P0MMO, # r 0ttrp da 90 stetf anJi im 011/10. 
(7; 9cl ■«. lerf**> ^ paMtwmam. 
il^ L* tdisioni Ji iiannar S. A> 
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a* sooi espKsst comandamentL E certo «pièlla baoiia rela- 
none, cV io posso (i) dare in questo caso , della fede e 
della sinoerità di (jael Ttloroso gentilaomo : quella medesima , 
credo , eh* ei possa dare della mia risolata et intrepida ob- 
bedienza. Alla quale non ha per avventura alcuna istoria 
de* Gentili che paragonare : e solo credo , che si possa as- 
somigliare (in quel modo per& che le cose piofene possano 
venire in comparazione con le sacre) ali* ubidienza di Àbramo. 
E non avendo io risguardo alcuno alla salute et alla vita 
mia con disordini d* immoderata (2) intemperanza aggravai 
volontariamente il mio male in maniera , che poco avev* io 
ad andare a rimanerne morto. Non so però , s' intemperanza 
si possa dir quella, negli atti della quale ninna dilettazione 
ricevè (3) il senio del gusto o del tatto , et i quali , non 
da cupidigia , ma da consiglio sono derivati. Che certo tutto 
ciò (4) , che io prendeva di soverchio di cibo , o di bevanda , 
il prendea con noja e con sazietà; et a fine« oltre la grazia 
del Duca, eh* era il mio primo obietto , di avvezzarmi a 
sprezzare la sanità e *1 piacere: sovvenendomi, eh* ad alcuno 
de* migliori filosofi è panilo , che la soverchia sanità sia 
dannosa alla virtù , come quella che ajuta il corpo ad in- 
signorirsi deU* animo et a £usene (5) tiranno ; e che non 
solo r uso di alcune nazioni , che oggi regnano , e che già 
regnarono (6), ma gli antichi Greci legislatori et i filosofi, 
che formarono le Repubbliche , ricevono V ebrezza in aknne 
occasioni (7) come giovevole: e (8) ricordandomi, che non solo 

(I) L* •diiioni possa. 

(%) L*ediiioai di smoJeratm. 

(5) La sola •dicione M*l«aese marca 1' acc«Dto sopra ricevè , cooe 
pare che il richieda il senso per quel sono deriwati , che segae 
poco dopo. 

(4) L* ediiioni quello. 

(5) L*edisioiii « farsene. 

(6; L* edizioni o che regnaromo. 

(7) L* ediiioni Fiorentina e Veneta in alcuna occasiono. 

(I|j Manca neU* edizioa Veneti 
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Alcìhiadr, che fra f^ì Spartani era pscmpio di continenza e 
di rigore, fra^ Traci e fra gli Asiatici ora delicato e bevi- 
tore; ma che Socrate eziandìo il più severo maestro de* co- 
stumi, eh* avesse T antichità, celebrava lietamente i conviti, 
e nelle contese del bere superava tutti i cinciglioni , al quale 
piuttosto, che ad alcun altro, stimo di potermi in ciò ras- 
somigliare (t). Perciocché mai non n'è rimasa (a) impedita 
alcuna operazione del mio intelletto, né mai ne fu per 
ciò (3) da me tralasciato alcun ufficio civile o alcun debito 
di cortigiano , se non quando io avvisava , che fosse come 
debita e desiderata la trascuraggine. Anzi non' meno ben 
pasdnto che sobrio , né meno a mensa o tra* bicchieri , che 
nello studio o (4) fra* libri , era uso (5) di poetare o (6) di 
filosofare : e credev* io , e lo raccoglieva da molte verìsimili 
congetture , o piuttosto da molti certissimi argomenti , eh* al 
Duca fosse caro questo mio disprezzo della saniti ; non solo 
acciocché io, che sin a quel tempo era vissuto delicatamente, 
m* awcAzaski alla sofìTereQ^a , ma anco perehé con notabile 
confì<lenza emendassi 1* errore della prima diffidenza. La 
quale però , quanto fosse ragionevole , voglio , che sia suo 
e vostro giudizio : eh* io per me son contento di credere ciò, 
che dall* uno e dall* altro ne sarà giudicato. Ma , presuppo- 
nendo , che nella prima diffidenza vi fosse alcuna colpa , fu 
certo pienamente emendata dalla fede, che io mostrai in 
lui ultimamente; perché confidai in lui, non come si spera 
negli uomini, ma come si confida in Dio. E ponea la mia 
vita a tale rischio, eh* ogni picciolo accidente, che fo»se 



(i) L' cdif ioni mssomigliaré. 
(f) L' eJlfioai non è rimata. 

(5) L* ediiioo Milanese me mai non fu per qutfto , e )« Vexietii 
•^ mei fu perciò ; Ola il ms. ha n*) mai ne fu perù, 
<() L* rdifioni e. 
iV\ L* rdi/ioB Milaacse solito. 
v6^ t*' rd II lo ai r« 
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■oprarmiDto» ayrelibe potato (i) .torìanù di Iq^giero. E pnr 

mi parea, che, mnitre io era lotto la sua protezione, non 
avesse in me alcuna ragione ne la morte né la fortnoa. Ac- 
ceso dunque di carità di signore più, che mai fosse alcono 
d* amore di donna, e divenuto, non meo* accorgendo, ido- 
latro (3), continuai in Roma et in Ferrara (ove mi con- 
dusse il sig^. Gualengo salvo, benché stanco) per molti giorni 
e mesi in questa divosione et in questa fede ; e con mille 
effetti (3) d* affezione d* o»sorvanca e di riverenza , e quasi 
d'adorazione, passai tant' oltre, che a me avvenne quello» 
che si dice, che 1 corsiero é tardo per troppo spronare: 
che, col volere k soa benevolenza verso me tro]^ inten- 
sa (4)9 venni a rallentarla (5). E siccome questo cattivo 
efletto nacque da buona cagione , cosi da altro buon seme 
altro cattivo frutto fu generato (6); perché, sapendo (7) 
il Duca , che io di molte cose calunniosamente era stato (8) 
incolpato, e certiBcandosì di giorno in giorno più coir e- 
sperimza (9) , che in me non era stata né pazzìa né ma- 
lizia , e che v** era più costanza e più senno di quello, ch'e- 
gli per adietro (10) aveva giudicato, nacque nelF animo 
aua nobilissimo un pensiero veramente indegno della sua 
grandezza, o piuttosto vi fu da maligno consigliero infuso 
et instillato i il quale con falsa immagine di riputazione il 



(t) L* edtxìoai potuta, 

(t) L* edixioni ^uati idaìaira. 

(S) L* edixigo Btilaoese soU ha *ff<tti , le altre e il ms. avendo 

(k) !•* edizioni troppo intenso perso me. 

(5) L' edizioni Fiorentina • Veneta a rallentarìo. 

(6) L' edizioni fu generato altro cattit^o frutto. 
(;) VeìV edisioni risapendo, 

(8) Neil' edizioni era stato caJunnìJsamenie. 

(9) Neir edizioni Fiorentina e Veneta piis di giorno im giorno con 
ésperitnsa , e nella Milanese piìà di giorno in gicrno eom fmsperiemMm. 

(io) L* edizioni di quel che per T addietro. 
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di»>i6 (i) dal sQO primo veramente nobile e onorato (a) pro- 
ponimento. Vorrei con la medesima verità e timplicità di parole 
procedere oltre , narrando e ragionando ; ma una improvvisa , 
non so, se rustica, o civile , \ergogna mi sfona ad inter- 
rompere alquanto il corso del ragionamento; p4*rriocchè io 
slimo, che non meno sia odioso il vanto che la calunnia. 
Et a me è convenuto (3), e forse converrà, favellare di 
me stesso pia (4) magni6camente di quel, che usi fare o 
r ipocrita o *l cortigiano. E conosco , che gran vantaggio 
hanno i miei calunniatori; perciocché di due cose. Tona 
piacevole e T altra nojosa ad udini (5), essi hanno occu« 
pala (6) la dilettevole, et hanno a me lasciata la molesta* 
Piace ordinariamente a ciascuno T udire (7) gli altrui bia^ 
sirai; perchè ne* biasimi, paragonando 1* auditor se stesso a 
colui di chi si parla , il più delle volte si conosce superiore 
di bontà e di virtù, et in questa superiorità tanto cara alla 
superbia degli nomini si compiace grandemente (8): ove 
nelle lodi non suole per lo più riconoscere in se medesi- 
mo (g) alcnna maggiorania. E, s'avviene, che neir altrui 
bocca non risnonino altre laudi (10) che quelle di se stesso, 
tanto più r ascolla malvolentieri , quanto ehe pare , che il 
Ci\ellalore voglia a coloro, che T ascoltano, farsi superiore. 



ft) Vel B«. // tmfò, 

(9) Vel n^. aoa legfe«i w^rawfntm noUh omormto. 
iZ, Ifeir eduioai 7ior«tttÌBa • Veneta è m me com^enuio. 
(k) Helt' cdUiooi forte pia, 

fSi Neil* ediiioBÌ di Fbenie e di Venetia ad unirti. 
(6) Veti* editioai occupato, 

f;) VtW cdisioai ^ udir ; • nella Milancie inoltre in margine legi 
ge<i apparti. 
{%) Veir edisioni mila superbia de/t wnana natura granUmmu ti 

(rit' 5(11* ediiieni iVi te ttcsto 
(•> Ve\ m oìtr^ fr hiui.'. 
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yU c^ito, che a gran ragione è non solo nojoso ma stoma-* 
cherole il ragionamento di colui , che per vanità foor di pitH 
posilo laudi se stesso. Ma chi Tiene necessitato a lodani , 
non potendo ributtare le calunnie (t) altramente, e la ve- 
rità ascosa manifestare , deve essere ascoltato , se non con di- 
letto, almeno con pazienza e senza sdegno: e tutto Todìo, 
che porta seco la laude di se stesso , devr essere torto e ri- 
▼orsato su *1 capo di colui, che, falsamente calunniando, è 
cagione, ch'altri si laudi veramente. Sicché io non solo 
chiedo , che *1 maledico nimico mio sia odiato per la sua ca- 
lunnia , ma anche (3) con instanza addi mando , che sia 
per lo mio vanto mal voluto : se pur è mio vanto quello , 
che non si scompagna i3) dalla verità. E tanto più ardita- 
mente r addimando , quanto ch^ io son (4) consapevole a 
me stesso , che , sebben talora con alcun mio intrinseco 
amico dis^i di me quello , eh* io credeva (5) , nondimeno 
le parole e le scritture mie , che dovean publicarsi, Inr sem- 
pre ripiene di quella modestia , che "1 maledico nemico 
mio (6) ricerca ne* miei detti , non V avendo egli nelF a- 
nimo e neir azioni sue. E , sMo avessi cosi a parlar con 
V. A. , (7) come ho a scrivere, non senza molto rossore potrei 
ragionare : ma la scrittura non s* arrossisce (8). E con V. A. 
posso laudare me stesso senza nojar lei in alcuna parte ; per- 
ciocché ella é così ricca de IF eccellenze e delle laudi con- 
venevoli a Principe, e a Prìncipe (9) formato di lìlosufo, 
che , udendo le laudi dc^ privati , non ha che insidiare o di 



(1) Neil' edizioni rtbaltere /a calunnia. 

{7) Nili' cilizioni anco. 

(5j 11 ms. e r edlzioQ Milanese hanno €-^<* non sì c.r"p -^rij, 

(4j Nel ms. eh' io non son , ma nelJc edizioni che so.\o, 

(5) Nel ms. quel che non ireJfva. 

(6) Nel ms. manca neinit:o mio. 

(7) Nel mi. e se avessi a parlare a V. «y, 
(6j Neil' edizioni non arrossa. 

(9; Nel m%. ometlcii e a p/./.^y^. 
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l^iie l^mmàrìcarsì* Dico dunque, che, essendosi il Duca ac- 
corto f che s* era molto ingannato neir opi olone , eli' avea 
portata della mia pazzìa o (i) della mia malvagità, et av* 
Tedutoai imieme, eh* in quella parte eh* appartiene alla suf- 
ficienza, avea fatto concetto inferioh* ai menti miei, pensò, 
che si ('i) coQTenisse alla sud grandezza il riconoscere larga- 
mente qoello, che tardi avea ri«'onosciuto (3), e contrap- 
pcsando la tardanza del conoscimento con la soprabbondan- 
z» (4) del riconoscimento, e ricompensando con favori e coh 
comodi tutti i disprezzi e tutti i disagi , che per sua mala 
informazione o (5^ per altrui pessima natura avea toppor'- 
tati. Della qual sua deliberazione io a\ vedutomi, sebben molto 
mi compiacqui della buona Tolontà, non mi compiaceva però 
deir efletto ; et andava rivolgendo fra me stesso : che , s* in 
mediocre stato, che pendca nlP umiltà, io era stato cosi fie> 
ramente sojrgetto agli «trnli deirin^idia cortii^iana, maggior^ 
mente san^ sottoposto ai medesimi ; se dopo cosi gran ca- 
duta con subito et inaspettato rivolgimento di fortuna io 
passarsi dall* uno ali* altro (6) estremo di favore e di con- 
dizione. E, oltre che *1 desiderio di quiete e Tamor degli 
studii mi ritiravano dalle grandezze corligiane, mi ci (7) fa- 
ceva anco restìo una mia naturale, non punto finta, ne 
afTrttata modestia, e la conoscenza , eh* ho d' alcune mie im- 
perfezioni , per le quali io non mi credeva essere intiera- 
ipente capace di quei favori, che voleva il Duca versar in 
me con si larga liberalità. E desiderava io più tosto , eh* e- 
gli con quella giustizia, che comparte i premi secondo i 



4 1) ìieir ediitoni «. 

(»> Kell' edizioni Fiorrotint • Veneta se, 
(S) N«li' ediiioni conosciuto, 

fi) Neir edizioni manciÉDO del eonoscìmento con la sopra H>or>Jii/ io, 
(S> Neil* edizioni #. 

(6; n Oit. ba «ir uno et off altro , V «<l!rii>n Miliortt ffjJ^ un' ut- 
#^ , • la Kiorcotioa éofV art aT j^tm. 
';^ Jf«l mi- cmeMeii et. ^ 



meriti dì t'iascnno, onoras&e me di favori (i) diccToli af/c 
mie qualità; i quali fossero da me rìcernti , non c<Hne ri- 
compensa de^ miei affanni M>fferti , né come guiderdone de* 
miei meriti, ma come dono della sua liberalità: e quelli 
medesima azione, che da lui fosse proceduta come giusta e 
come grata , da me fosse gradita come cortese e come libe- 
rale. Né con animo men composto desiderava io la pena del 
nimico mio , parendomi bastevole quella , cb* egli patirà per 
le furie della sua coscienza (a) , e per lo scorno d** essere 
caduto dair opinione d^ altissimo valore e di bontà non mi* 
nore (3), in coi prima T aveva il Duca e la Duchessa, e 
quella parte della città e della corte, cbe'l misurava dalla 
fama divulgata con molto artificio da* suoi seguaci , e da al- 
cuni de^ suoi mollo prima pensati e molto maturati ragio- 
namenti. Acquali (4) egli si lasciava condurre quasi sprov- 
veduto ; gonfiandosi dell* applauso de^ cortigiani , e deir aura 
popolare , e sovra tutto della severità del ciglio filosofico « 
sovrani quale non altrimenti , che U cielo sopra Atlante, pa- 
reva, che Tonor del Duca el ben publico (5) fosse appog- 
gialo. E questa sua pena non solo saziava ogni mio giustis- 
simo sdegno, ma mi mosse anco talora a compassione della 
^ua vergogna ; e cercai con ogni ofBiio di csortesìa e d' u- 
miltà di confortarlo: e, s*a\e:»si in lui trovata alcuna ri- 
spondenza di mutata (6) volontà, T avrei ricevuto nel primo 
luogo d* amicizia e di benevolenza. Or questo mio deside- 
rio manifestato (7) in tutti i segni, in tutte le parole, in 
tulle razioni mie, potè dare alcun pretesto alla mulazione 



(1) Neil* edixionì dì quei favori, 

(9) Il ms. eh* egli pa tipa n^lta sua eonteient», 

(S) L* edisìoni e bontà mon minor. 

(k) !•* edisioni « quaK. 

(5) L*edisioai e del ben pubblico . 

(6) L* edìzioDÌ corrispondenza di mutua. 

(7) Neil* edizioni manifesto. 
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^e\V animo del Daca , o più tosto al maligno di farlo ma- 
itre. Goociosiacosarhè , il Duca giudicando , che la mia 
modestia fosse alquanto superba, fu persuaso, che alla sua 
riputaxione si convenisse trattarmi si , eh* io fossi grande e 
•onorato, ma di quell'onore solamente, che poteva (i) di- 
pendeA da lai , non di quello , eh* io (a) con gli studii e 
con r opere poteva procacciarmi : ansi ^ s* alcuno n* avea 
acquistalo , o era per acquistarne (3), tutto consentiva, che 
fosse oscurato, e macchilo di vergogna e (4) d* indegnitii. 
Sicché in somma 1* ultimo suo pensiero fu V anunantellare 
Ja soeleraggine del suo ministro col mio palese vituperio, e 
nobilitare poi e far adorna la mia vergogna con gli oma-> 
menti del suo favore. Oo<le avvenne, che tutte le mie com- 
posizioni , quanto migliori le giudicava , tanto più gli comin- 
ciavano a spiacere: et avrebbe voluto, eh* io non avessi aspi** 
rato a ninna lande d* ingegno (5), a ninna fama di lettere ; 
e ehe tra gli agi e i comodi e i piaceri menassi nna vita 
molle e delicata et oaiosa , trapassando , quasi fuggitivo del- 
r onore (6> , da Parnaso dal Liceo e dell* Accademia agli al- 
loggiamenti d* Epicuro, et in quella parte degli alloggiamenti, 
•ve né Virgilio né Citullo né Orazio né Lncrezio stesso al- 
bergarono giammai. Il qnal pensiero suo o più tosto d*altrì, 
percioeché coti era suo, come ne* (7) corpi gentili sono 
r infinnità , non nate per malignità d* umori , ma per con- 
tagioni appigliate | fu non dubbiamente conosciuto da me ; 
e mi mosse a tanto e si giusto sdegno, che dissi più volte 
eoa viso aperto e con lingua sciolta , eh' avrei meglio amato 
d* essere servitore d* alcun Prìncipe nimico suo (te ven*ha. 



(•) L* tdiiiooi di ^utlF OHOr€ #A« poteva tolamtmU. 
(s) V«U* •disioai mftiics /•. 

(S) IftU* «diiiooi p0r ite^uittmré. 
(4j H«U' «diiioai o. 

(5) l(«ir ediiioai 7ioreatioa e VadcU s' aKgìuose «. 

(6) L* •disioai fuasi fuggitivo, émli* onor*, 

,'*^ H«U' •dtsieoi yiortatias • Vtaefa a* ; in« aella Mi'tnese nrì. 



che gli sia nemicò) (i) che consentire i Unta indebita} 
et in somma odia verbis aspera mouL Sicché il Duca con- 
sentì , ch^ altri s* usurpasse la possessióne delle mie compo* 
sizioni già a lui dedicate ; acciocché non perfette , non (i) 
intere , e non viste uscissero in luce , e fossero censurate da 
quel Sofista (Filosofo dire volli (%): sempre qui en€) che 
già molti anni sono andava apparecchiando arme contra me , 
e raccogliendo veleno , e infettandone mezza Italia ; acciò 
che tutto da tutti fosse contra me in un tempo medesimo 
vomitato, e fossero censurate per lo più con quelle ragio^ 
ni, delle quali parte avea apprese (4) dalle lettere mie^ 
che con industria degna di Filosofo era solito d* aprire e dì 
rìserrare, falsificando cosi forse il sigillo (5), come già 
la filosofia avea falsificata; parte da un fanciullo, che Tavea 
apprese (6) da me , al quale il nuovo Censorino , o per 
dir meglio il novello Socrate, con {scambievole gnrtitadine 
ins^nava in que^ loro (7) ragionamenti nottomi di por^ 
si (8) cosi -bene le virtù morali in eseìcusione. Ma a me 
non manca , che rispondere loro. E , se Iddio difenderà (9) 
<;osi la mia vita dalle insidie de^ privati , come V ha difesa 
da perìcoli maggiori, non dubito punto , eh* egli non abbi* 



(1) 17el ms. ( se ven ha che mi sia aemìco ); BcU' ediiiooe Mila- 
nese s* alcuno ve n* ha che gli sia nemico ; nella Fiorentina s' afe un 
ven* ha che gfi sia nemico ; c nella Veneta s' aleuta re m' ha , eSe 
egli sia nemico. 

(>) Neil* edizioni e non. 

(5) Nel mt. morrei dire-, 

(4) Veramente il ms. La dalie gujl: pjrie gli hateva appresi i • 
r edizioni deile guati parte avepa preso. 

(5) Neil' edizioni e serrare f fai sijic andò forse col sigilio. 

(6) L* edizioni T a*ea prese. 

(^) Nel ms. manca loro ^ e legnosi miti j forse per qurim 
C8) Neir edizioni di por, 

(9) Nel ms. di f fende , e neir edizicn Milanese et se Dio diffen \s , 
ma DclU fioreatiBa e nella Veneta E se Dìo difenderà. 
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A mordersi Ir dits, pet pentimento dVssere entrato armato 
iT arme furtÌTe , quasi nuoTo Martano , in un aringo voto (i) : 
ove non rontra me , ma cootra il simulacro mio (che simulacro 
de* poeti sono i poemi) quasi contra eh intana, corre lance, 
che non offendono , chi non sente d* essere offeso ; ma fa 
solo con lo strepito maraTÌgliare quei suoi, acquali la pro- 
dezza (i) del buon cavaliero par maraTÌgUosa. O Dio! E 
sarà donque vero , che non debba sortir (3) V evento , e me- 
ritare il castigo , di colui , del quale ha cosi bene imitato 
la viltà e la sceleraggine ? Ma , s* io non potrò sapere (4) 
ciò , eh* essi scrivono contra me , saprò almeno far guerra 
ofiensiva contra le lettere e contra i costumi; e H farò di 
maniera, che non vibrerò entimema, che non vada a ferire 
il cuore. Questo voglio aver detto contra (5) V oppositore. 
Ma che dirò io (6) di quel Signore, che s^ ha presa la signo-* 
ria delle mie cote ; se non eh* egli forsi il giudicava (7) giù-' 
sto poftses»o, non (8) usurparione? £ forse, se ci è violen- 
ta, è onorata per me, ma dannosa molto; e nasce da gran- 
dezza d* animo , eh* agguaglia quella del sangue e della for- 
tuna (9). L* una e V altra delle quali è tanta , eh* in quel- 
la ordine non fu in alcun tempo maggiore. Se ben (10) vorrei, 
rhe , o per cortesia egli cedendo ogni sua ragione , si cou'* 
tentasse di privarsene e renderlemi ; o se p^ sue le vuole, 
rome sue ramasse, et a loro et a me desiderasse pregio ei 



(1) Meli' editioBÌ iJi aringo. 

(a) Veli* edision Milaneie ìa pruJensa, e adì* Fiorrotina e Vestii 
ìs pro**tJ*n»a. 

(3y Keir edifìoni sentir T t^tuto» 

(i; L* «dif ioDÌ risaper, 

(5) r* ediiioai Fiorentint • Veacts CQntto. 

(6; Neil' r'jif ioni naoca io. 

(7) HelJ* edtnoni forse cA' egli lo giudUa. 

(I) Heìl* ediiionl e non, 

'4) Veir ediiioni manca qaesto iocjio r nes-e te. 

. io; Htir tdisloai Jen. 
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onore : che già 1* onor dei serro non è , che Don ti posM 
accoppiare con quello del ùgnore ; anzi V onor del booo 
terrò non ti pnò scompagnare da quello del buon signore, 
né questo da quello nell^ aaoni , che alT uno ei alT altro 
oonranemente appartengono. Comunque sia, se bene io non 
credo , che ne le mie composizioni ne le opposizioni si leg- 
gano, se non scritte a mano, e da pochi: desidererei non- 
dimeno , che quelle mi fo s s e r o restituite , acciocché con li- 
bera elezione potessi mutarle o (i) migliorarle , secondo il 
mio primo (2) proponimento , e dispome a mio prò et a mia 
▼oglia; e queste manificstare, per risponder loro , come me- 
glio sapessi. Che s^ hanno recato (3) altro contra me, che 
quello, che da me è stato lor detto, non (4) estimo, che 
sia grande difficoltà il rispondere , né a quello istesso diffi- 
derei molto di contradire. Ma ( per ritornare, onde io (5) 
sono alquanto lontanato (S) ) conoscendo il Sig. Duca , che 
questo suo era non (7) giusto desiderio , e volendo , che fosse 
posto ad efletto da me, né potendo essere posto, se non 
era inteso, e vergognandosi di significarlomi con parole, 
procurò cfi farlomi conoscere con cenni ; siccome prima al- 
tre cose con cenni m* avea significato. Et io , che da pri- 
ma (8) poteva verisimilmenle infingermi di non intendere, 
non avevalo follo ; perché, siccome per mio danno era siato 
troppo sottile et acuto intenditore (g), cosi anrea troppo 



(1) Veli* edizioni e. 

(9} VeìV edizioni manca primo. 

(S) Neil' edizioni che se non hanno arrecai». 

(4) Nel mi. manca il mon. 

(5) Neir edizioni per tornare onde mi. 

(6) Neil* edizioni allontanato, 

(7) Neil* edizioni non ora. 

(8) NeU* edizioni non leggesi da altre cose ec. «ino a da prima. 
(9) Ncir edizioni m«nca da per mio danno ec, tino intenditore. 
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d<*sìdrrìo (i) d' ubiicdire ancora a* colini (1) de^suoi comanda- 
inrnti. E , se ben* io mi sforzai di ridurre il negozio dai cenni 
alle parole , non potei ; perchè alle parole non era risposto 
se non con parole Tane e con fatti cattiTi. E, perchè (3) 
tuttavia dalla lor parte ^ ae non dalla mia, continuavano i 
cenni • tentai di parlare alla Signora Duchessa et a Madama 
L^Hinora; ma mi fu sempre chiusa la strada dell^ udienza , e 
molte fiate senza rispetto e senza occasione alcuna i portieri 
mi vietarono d* entrare nelle camere loro. Volli parlarne (4) 
a S. A. ; ma compresi , eh* egli abboniva d* udirmi in que* 
sta materia. Ne parlai al suo Confessore, ma indamo. Sic- 
ché , non potendo io viver in cosi contìnuo tormento*, ove 
ninna consolazione di parole o (5) di fitti temperava T in- 
felicità del mio stato , fu vinta finalmente queir infinita mia 
pazienza ; e lasciando i libri e le scritture mie, dopo la ser- 
vitù di tredici anni , continuata con infelice constanza , me 
ne partii quasi nuovo biante a piedi (6) , e me^ n* andai a 
Mantoa, ove fu proceduto meco co* medesimi termini, co* quali 
si procedeva in Ferrara; salvo che dal Sereniss. Sig. (7) 
Prmcipe giovinetto d' età , e di costumi eroici • di quei fa- 
vori , eh* alla sua tenera età era conceduto di farmi , fui 
consolato graziosamente. Ba Mantoa passai a Padoa et a Vi- 
nezia ; e, ivi ancora trovando indurati (8) gli animi , perdi è 
r interesse e 1 desiderio di compiacere a* Principi serrava le 
porte alla misericordia, feci tragitto nel vostro stato, in ogni 
tempo onorato ricetto dell* innocenza e della virtù travagliata. 



(t) Krir cdiiioai 49iid0rul«. 
(«) IVetr •diiioni m' *,*nw unvora, 

\'j, Kcl mi. manca il perché . • qaindi dopo rtnni ita i! ptiotb . 
•oaiaciaodo a^tro periodo da Tet.tct. 
(«; Nel ■!« wclti patUrt, 
(S) Fell' edizioni „^. 
16) V«ir cdUiuDÌ aoo Wfg'«t • pt«>t*. 
.';^ N'iredixiooi intinca Sig. 
K Veli* «di noni l. creatina e V'*o«>tj t^Jinr 
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Ha intesa Vostril Altesia feramentc (i) la nanraxìoiW 
degli accidenti aYvenatimi dopo la mia fuga , e le ca- 
gioni , che mi mossero prima a tornare a (i) Ferrara 
tenia invito , e poi a partirmene (3) senza coniato : con h 
quale quelle ragioni , tìC appartengono a provare la felsità 
della calunnia , sono in guisa per natura congiunte , che 
senza alcun mio studio per se stesse appajono facilmente. Or 
da questa narrazione potrei trar gran copia di ragioni , con 
le quali mi dar^be il cuore di provar a Vostra Altezza > 
che sarebbe operazione degna della sua virtù V abbnccàare 
la mia protezione in maniera ^ M io avessi a ringraziare la 
fortuna , che ra^ avesse porto occasione d' aver bisogno del 
suo favore. E certo, eh" io nel principio di questo mio (4) 
ragionamento aveva proposto di farlo, e di non rispiaimiare 
ninna sorte di (5) libertà di parlare, ninna maniera d'ar* 
gomento, et in somma trattarne in modo, come se del vo^ 
stro non del mio interesse si disputasse , del vostro non del 
mio onore si consigliasse ; parendomi il mio onore e U mio 
inteivsse accompagnato in guisa con T onestà, che da ninno 
ingegno di soGsta potesse essere discompagnato. E T onestà 
voleva io derivare dalla qualità e dalla novità della causa, 
la quale , tirando in alto, e riducendo dji^ particolari air u« 
niversale, era mio proponimento di mostrarvi: che la con- 
tesa non è fra me e V avversario , ma fra '1 torto e U dove- 
re, fra la giustizia e la violenza, ira F umanità e V empie- 
tà; e che, cadendo la determinazione contra la parte mi- 
gliore, con esempio pernicioso si confirmava queir antica 
opinione celebrata nelle scene tragiche : che 'I prudente non 
dee ammaestrare i figliuoli sin^ all' eccellenza del sapere 



(i) n ms. ha Vostr» EeceUenxa , e n eli 'edls ioni maDca »erament&. 

(a) Neil' editiooi in. 

(5) Neil* edisieni « partirmene poi, 

(4) Nel m*. del mio. 

(5) Ne) m*. maac» sorte di. 
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pn>chè ft' apparecchiano (i) infesta rinTulia de^ cittadini. Sic» 

che tacercbbono le Muse, dÌTerrebbe mata 1* eloquenza, si 
diiodercbbono le Scuole e V Accademie, si sbigottirebbono gfin- 
gcgni pellegrini, e quasi da torpore agghiacciati et oppressi 
dormirebbono, e le (a) scienze e Farti liberali o sarcbbono 
a morte condotte (3), o rilegate in qualche barbara nazione 
tomcrrbbono di nuovo ai Bracmani et ai Ginnoso6sti: e, 
quel che non meno importa , il timore e ^1 rispetto , che si 
«ice a* Prìncipi , rìmarrebbe esposto agli schemi et àìV inso- 
lenza ft al disprezzo di (4) ministri scelerati. Voleva io poi, 
richiamando questa medesima causa, e rìstrìngendola alle 
circonstanze delle persone, ritornarvi (5) a memoria, chi 
siete voi , chi sono io , e chi è V avversario mio ; e quello , 
che s* aspetta da voi di generoso , verso me di cortese , verso 
lui di giusto (6) e di rigoroso : e maravigliarmi , eh* egli 
fosse favorito da chi Todia, o*l deve odiare, et io non aiu- 
tato da chi m* ama , o è tenuto di amarmi. Voleva anche 
persuaderri , che niun rispetto de' Prìncipi , degli amici o 
parenti, dovrebbe ritenervi dal favorirmi, o (7). dal darmi 
cortese ricetto in questo stato , sin che le mie cose avessero 
riccruto qualche onesta forma d' accomodamento ; e eh' era 
piò convenevole alla vostra grandezza, che la vostra inter- 
CTtoione temprasse il loro sdegno, che non sarebbe, che 



I ■ 

(1^ Veli* •diiioDÌ s' apparecchio. 

(1; KrircdiiioDe Milaoeie agghiacciati, rt oppressi dormir e f*hon9 
/# j • scila Tiorcatioa e B«Ua Ycnets agghiacciate , a oppresse Jor^ 
tmirebhomo ìo» 

(S) Meir ediiioa MilsDese m morti condennote | e nHIr ilirr m 
m»>rti conianmato, 

lij VcH'cdiiiuni de\ 

(^S M«U* edixioni r«/f<rir'. 

(61 Kel Bt. 1« TÌr;oI« luno , come ««tjeods i{'ii ^ipreiie • nou 
(omc iB.Umente nel!* ediiioai. Pure dorrebbe dire Ji ger.eroiO e di 
«4'/rir ¥erso d* tu» , « verso lui M g.'usto te. 

(;^ Neil t'liiio«i^0 BAOSt. 
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la TOfttfÉ InioBà votonU togate da alciuo loro poco amore» 
▼ole officio impedita. Et ultimamente voleva con buona pace 
vostra lamentarmi di coloro, per grandi o (i) per soprani 
che siano, i qoali, non(a) facendomi ingiustizia, credono di 
hnm giustìzia; non s'accorgendo , che delle due parti della 
giustizia (3), runa quanto men oomendata dalle k]^, tanto 
più degna d* animo (4) eroico, è da loro albtto tralasciata 
e abbandonata. Bla , sovvenendomi , che io dissi di voW (5) 
parlar con voi in <piel modo , che si conveniva alla (6) vostra 
yirtè , che si ragionasse , or mi sovviene in conseguenza (7), 
che voi potete per voi stesso argomentare e conchiudere; e 
che O) torto si farebbe tXV acutezza del vostro ingegnq 
col (9) procedere più oltre silogizzando. Perchè siccome Is 
bont^ del vostro animo (10) non ha bisogno di prieghi, die 
la muovano a generosamente operare : eosl la bellezza del 
vostro intelletto non ha bisogno di ragione , che, separando 
Tapparenza dalla verità (11) «gli dimostri quel, che gli (13) 
ai conviene. Che farò dunque; poiché pregare « ne (i3) ar- 
gomentare debbo , n^ so dilettare ? Anzi m* zwiso , che le 



(1) L* edixioai «■ 
(ii) Nel ms- mancii il non. 

{i) Neil* ediiioai Fiorentine • Veneta di fiustÌMtm. Nel mi. in se* 
goito però m«oca F una. 

(4 L* edixioai Fiorentina e Veneta delT animo, 

(5) Manca nel ms. i^olfr. 

(6) Neil* editioni eh< si conviene. 

(7) Neil' edisioni Fiorentina • Veneta ji aSKÌ^uig* «<^- 
($) Neil* edìxioni o conchtudere , ed i , che. 

(9) Nel ms. ir. 

(io) Noli* edizioni de/f animo eoftro. 

(li) L* edisioni non lo ha di ragione ^ che sapendo T apparante iella 
verità. 

(la) Neil* edìxioni Fiorentina • Veneta omettesi gli, 
(tS) Neil* edizioni Fiorentina e Veneta ita e inreee di ni. 
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«ie noje f aitidii c aao (i) altrui ; e che toì nate altrettanto 

Miio di Irggere, quanto io stanco di icrìTere. Tacerei certo, 
t*un affetto imoderato non mi IrasportaMe alquanto a ra- 
gionare: il quale riami concesso di sfogare con esso toL E 
crediate» ch^ io non ragiono per perturbare T animo vostro, 
ma per itgombrare il mio dalla pasdone, che giustamente 
m* afnigge : la quale mi giova di manilestare in luogo , ove 
almeno i lamenti miei abbiano alcuno onorato testimonia 
È certo miserabil cosa (i) Tessere privo della patria, spo- 
gliato delle fortune, T andare errando con disagio e con 
pericolo ; V essere (3) tradito dagli amici , offeso da' pami* 
ti , schernito da^ servidori , abbandonato da* padroni (4) » 
r aver in un medeùmo tempo il corpo infermo , e V animo 
travagliato dalla dolorosa memoria delle cose passate, dalla 
poja delle presenti» dal timor delle future: miserabile, che 
alla benevolenia si risponda con V odio , alla rimplicità con 
inganno, alla riacerità con fraude, alla generosità con bu- 
sezxa d* animo: miserabile molto, eh* io sia odiato, perchè 
io sia stato offeso ; nò ria ben voluto, perchè dopo 1* offese 
abbia amato gli offensori ; eh* io perdoni a* fatti , altri (5) 
non perdoni a* detti ; eh* io dimentichi 1* ingiurie ricevute , 
altri non dimentichi le fottcfni; e cb*io desideri Tonor al- 
trui ancora con alcun mio danno , altri desideri la mia ver> 
gogna sens* alcun suo prò. Ma piò ancora e (6) miserabile , 
eh* io sia incorso in queste miserie (7) non per malizia ma 
per simplicit^ , non per leggerezxa ma per constanza , non 



(1) Ktll* «disioas MflaaMa fmstidùcomQ , • aallf Jiortotint • Tsntta 
imfm* tiéi scotto . 

(t) Veli* tdifioai fior«Btia« • Ysatta S certo mitcrohit cosa *». 

(S; Veti* •diftooi 99 ter, 

(O V«U* «ditÌMÙ Fiorai ìDft • TeD«U tta s«IlMto # schernito U 
pmdromi. 

t%^ Nrn* edilioBÌ eh' mltrt. 

(G. afaacft 4 acU* •dixioDÌ Piorentiat f Ysoeta. 

(7) Ifsir fdif iooi toitt f'm questa wuserio* 



48 

p^ esser troppo cupido del mio olile na per esserne troppo 
dispieitatore. E più anco è miserabile , chMo non sia stato 
mai appo alcun miserabile; ne quando nel principio d^e 
mie sciagure alquanto più m* (i) affliggeva, né quando poi, 
come (3) esercitato ne* mali , V ho sostenute (3) con ogni 
roboslena d^ animo. Ma sovra tutto è miserabile , cb^ io sta 
stato precipitato in tante miserie da nomo, così degno d^o- 
dio , come io di compassione. E pure , o giudicio di Dio , 
quanto sei tu nascosto (4) , s* a chi è portato odio , non 
gli nuoce odio , che gli (5) si porti ; s* a me è avuta com-- 
passione , non mi giova compassione, che mi sia avuta! Egli 
ha errato, io son punito; a me nuocono le laudi dell* in- 
gegno, a lui non sono dannosi i viiii dell' animo. Io dispiac- 
cio altrui, perchè piacciono i miei mal fortunati componi- 
menti ; egli è tenuto caro, ancorché dispiacciano le sue mal 
pensate azioni: a me non è lecita la difesa, a lui si con- 
cede (0) r offesa ; a' miei studii non sono proposti altri premi 
che r indegnità e U disagio , a* suoi non solo l' onore e la 
riocheaia (7) ma la tirannide. Non sono tiranni i Principi; 
non sono, no: egli è il tiranno, egli esercita la tirannide, 
et i Principi e le Repubbliche grandissime non si sdegnano 
di servire indegnissimamente ai desiderii ingiustissimi d* un 
SoGsta. Non amano più i Principi la sua gloria, perchè è 
congiunta con la (8) mala sodisfazione di costui; non £1-* 
vorisoono V industria , perchè costui vuol gli altri osiosi pec 



(0 Neil' ed! t ione mi» »'. 
(>) Manca aell* edizioni come.. 
(S) Neir edizioni gli ho sostenuti. 
(O Neir edizioni Fioreniina e Veneta *e' tu naseosu>. 
(S) In amendne le suddette edizioni manca gli, 
(6; Neir edizlon Milanese «» concessa , e nelle altre due 4 ^once^ 
duta. 

(7) Neir edizioni e Ir ricchesse. 

(%j Kcir edizioni le lor glorie , perenti congiunta la loro coIU ec. 
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hr egli il tutto. Aspetto ormai, che (i) si vieti al Penda- 

»io (3) il leggere, et al Panigarola (3) il predicare; poiché 
a costui non piace, che da questi uomini mirabili con tanta 
utilità del Mondo il loro ufficio sia cosi gloriosamente eser- 
citato (4)« Ma non piaccia a Dio, che egli mitighi gli acu- 
tissimi morsi dell' invidia e della conscienza (5) con si fatte 
sodisfazioni. Et a me giova di sperare (6), ch^io potrò mal 
suo grado (7) e scrìvere e favellare. Et egli potrà forsi ral- 
legrarsi di vedermi povero e (8) mal agiato, ma di vedermi 
umile et abietto non goderà giammai. E certo che a me non 
tanto rincresce (9) di vedermi prìvo d^ alcuni comodi per 
li comodi stessi , quanto per la poca riputazione , che a me, 
e per la molta sodisfazione , che a lui ne segue. Il quale 
Fdosofo di nome e d^ abito, e SoGsta et ippocrìta di co- 
stami, fi quella stima degli onori e delle ricchezze, che 
dà cortigiani e da' mercanti suol esseme (io) £itta. Ma io né 
stimo (11) molto si fatti beni , né affatto li disprezza : e mag- 
pormente li disprezzerei , se non fosse , eh* io sarei necessi- 
tato a disprrzzare anco coloro, che possono con tali premi 



(i> Nel ms* om«ttesi questo rhe. 

fs) L«i«« questi logici con lode ed applsaio per molti inni nella 
UaÌTeritts di Bologna, ed ebbe fri i luoi uditori il Tsiio medesimo* 

(S; ViW edicioa MiUoese t* è in mergiue questa nota; Fr, Fran- 
cwsco Pmnigarpìa Minora Oss*rpant0 , illustrt , «t «ìoquentistifno Pre-» 
dteatore éé* mostri t0mpi, 

(4) Neil* edisiooi poieM m costui non piac» , e che da qu0sti uo^ 
■■.«I murmhili sia dismésso f ^Jficio loro co» tanta utilità dèi monto 
« così gloriosamenim osereitato. 

(() y^ir ed» ioni mane* e della conscia ma, 

'6< Vel ms. di dispormra. 

(jj Krir ediaioni m suo mai grado» 

(a> Nel mi. • BsJle edixioni Fiorentina • Tenota manca qaesto #. 

(^ Keir edixioni ineresce. 

(io) Nrlì' ediiiODÌ esserw» 

{ I %, ?(rl mi. Ma né stimo , ocIl«i edixione Milanefe M-s io non g!i 
iti*'»a , e n»Ue altre due Jifa io non st'tno, 

4 
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guiderdonare il valore e T industria degli Domini. Perciorch è 
tanto ciascano d'essi saol essere onorato, quanto è in opi* 
nione d' aver fatto o di potere lare altrui beneficio : non 
parlo di qnei pochi , a' quali V onore si concede come pre- 
mio deir eccellente virtù ; benché questi ancora qurir altra 
maniera d'onore più popolare non sogliano, se non "gnu^ 
demente , gradire (i). 



(t') Manca Is data s qacsts {.citerà Bon »eno ari n«. AmlirciiaBo 
tba in latte • tr^ 1« edizioni confroatste; oca p«À msmv dal iS;| 
▼erio la metà di laglio , perchè alli is di qaesto mesa era il Tasta 
ancora in Tenet ia , donde parti tosto per recarsi nello stato dei 
darà d* Urbino, come consta da lettera di Maffeo Teaìeri ddli it 
loglio iS;8 citata dal Serasiì p. a65- Dorelle il Tasso adnaqac arcrla 
scrìtta al primo giangere a Pesaro o in altro lacgo soggetto a qnel 
doca probabilmente aranti li so luglio dello stesso anno , nel qaa!e 
sembra scritta la segnente Lettera da Pesaro poco dopo ginato ncBo 
•tato dal dnca d* Urbino parlmenlL 
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V. 

/Il Molto Mii tonifico Sig» é Padron mio Osservandissimo 
il Sig. Gioi'an Battista Barile (i). 

Vennia S. Cassiano. 

Molto Magnifico Sig, e Padron mio Osservandissimo- 

Sono in Pesaro , otp , te bene sono stato raccolto amore* 
Volissimamenle dal Sig. Duca d' Urbino, e cortescmenie trat- 
tato da tutti questi gentiluomini, non di meno non pos^o 
arqueiar punto l'animo mio; perciorchc ancor qui mi pare 
che si desideri, ch'io intenda a cenno, e che parli co'cenni. 
Et io 9 essendo animai ragionevole, a cui la natura ha con-^ 
resse non solo il parlare , ma anche il parlare^ s*amor di 
me stesso non m'inganna, convenevolmente, non voglio con 
tjnto pregiiidiiio di me s^sso, a gnisa di bestia muta, si- 
gnificare i miei concetti. 1 qnalì non mi contento di spie- 
gare nelle vive voci, ma desidero, che nelle carte siano di- 
volgati a gli uomini presenti e futuri. E certo, che, s' in- 
piuatixia di Principi , e malignità et invidia de gli uomini 
non impedisce questo desiderio mio , non men giusto che 
ceneroso, io tosto e facilmente V adempir/». Ma senza altrui 
ajiito io non sono atto, a superare o a rimovcre V impedif 
mento d«'ir ingiustizia e dclT invida malignità. Ricorro dun- 
que ali* rfjuto et al favore de' miei Bcrgamasclii ; e pregQ 



( i; Chi fotfs qasfto Oioria Battìi t« Barile , bob mi riviei di tro- 
var)« , BOB «itsado Bomtnalo d«l Seraiù , aè riartaeDdoii TeruBB 
•lira letica dsl Taf io i lui Uìretis. E^\\ però 4DTe« stiere Berta- 
aatco , parche ^Iri di tal cogaome reKisIranii nf^li Scriu**ri é' I» 
t0i»m del co. Mai xnrhclli , Ì quali er^no di patria B^rKiianrhi. La 
prrBMitv Lettera iaedila é tratta da ona copia fatta quasi tatta dì nano 
«1< Gian Vin'-rDco I'i>'ili, e coairrTa'a utlU Biblioteca AinbroiiiiBB* 
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nella persona di V. S. tntta la Città insieme : Città , che sau 
deve sdegnarsi , ch^ io da lei tragga V orìgine , s' io tanto 
in* appago di trarU , che , quando anco fosse ricca di 
iìgli dì valore , a paro d^ ogn* altra , eh* oggi 6orìaca d* no- 
mini e di lettere , com* io desidero , che sia , e noi niego , 
non dorrebbe però rifiutar me , che non meno Tolentieny 
che ragionevolmente, pretendo d'esser suo: e, non rifiutan- 
domi « mi dee trattar come figlio, e non come figliastro. 
Perciocché con minore vei^ogna mi può ella diiaraare non 
solo di nascimento , ma d* origine straniero , che , conles' 
sandosi, se non madre, avola, assomigliarsi a matrigna. E, 
s*ad alcuni nomini Greci o barbari, dunosi neU*aite, eh* ha 
renduto me, non so se glorioso, ma certo sfortunato, non 
fu negata la cittadinanza di Roma , allora eh* ella era signora 
del Monck> , non dee negarsi a me quella di Bergamo, no- 
bile in vero et onorata , ma serva di Venezia. Ma che spendo 
più parole ? o perchè tento d* impetrar con le ragioni 
quello, che debbo procurar più tosto con prieglii? Prego, e 
riprego dunque V. S., che mova, quant*eUa potrà la Città 
a prender la mia protezione, et in particolar faccia officio 
sopra ciò col Signor Ercole ( i) , che costì risiede Amba- 
sciadore , e col Signor Cristoforo (3) suo fratello. E & assi- 
curi, che la giustizia della dimanda non scemerà in me 



(1) Ercole Tassa figlio dei conte Gian Giacomo di Bergamo TÌrn 
lodato piji Tolte dal Serassi nella F'ita di Torquato, e dal p. Donalo 
CalTi , che nel tuo Elogio alla p. 5a6 della Sema f,eU<raria di lui 
lasciò scritto : In patria no» urna volta , ma motte € ntoHa fu « prùi» 
cipaìi maneggi e maggiori impieghi drlla Cittù portato , tra fiate fr^ 
r altre cariche, in Oratore eletto a Prencipi Serenissimi Ji F'emesi* 
Sebastiano Venterò , Nicolò Ponte * Pascale Cicogna ec. Il primo 
di qaesti fu eletto Doge jgli 11 giagno del 1&77 , Nicolò da Ponte 
gli socceise li 18 marzo del 1778 , e Pascale Cicogna nìorì nel 1S9S. 

(3) Anche di Cristoforo Tasto in più luoghi parla il Serassi, chia* 
mandolo Cristoforo II a di^tinxioiie d* altro, e il dice fig'io secondoge- 
nito del conte Gian Giacomo , e condiscepolo di Torquato in Romv 
Vcda&i principalmcate alla p. ito nota (4;< 
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punto dell^oblìgo mio; se pei* mezzo suo ottenere d^ esser 
restituito alla prima mia condizione , e non escluso dalla ra- 
gione delle genti , e dalle leggi dell' umanità. E , se ben io 
più Tolentierì riceverei questo favore da un Principe che da 
«in altro , e più volentieri in una eh* in un^ altra citta abi- 
terei , nondimeno e dal Gran Duca il riceverò volentieri , e 
Tolentieri da* Duchi d*Uirbino> di Ferrara, di Mantova, e 
di Parma, e da* Cardinali , eh* a questi Principi sono coil« 
giunti di sangue o d* amicizia: e, non potendo vivere nello 
stato di Toscana, d* Urbino, in Bergamo, o nel paese di 
Venezia , di Parma > o di Mantova , o di Ferrara, vivrò in 
Roma, et in ogni altro luogo. Non parlo di Spagna; perché 
la lunghezza del viaggio , e la mia poverfa , e la criideltìi 
dr gli uomini tanto mi sgomenta, quanto mi e* invita It 
grandezza e benignità del Re. Ma né Spagna, né Constan- 
tinopoli, né *1 Catai , ne *1 Perù mi pareranno lontane citt.'i. 
Et in somma nissun timor di disagio o di pericolo mi sgo- 
menterà dalla peregrinazione ; se non trovo in Italia , se non 
quella pietà i che è debita ai miei passati infortuni, almeno 
quella giustizia , che da* Principi è debita a ciascuno. E con 
questo a V. S. bacio le mani , et insieme al Signor . . . , et 
** ^iffS* ramo e Baglioni. Di Pesaro il 30 di loglio (1). 



(1) UaDca ranno, in cai fa data qoesU Lettera, ina parai, che 
tU del iS;8 , nsl qnal anno gioita il Seratii p. S67 fi trattenne il 
Tasso in Ftiaro alquanti giorni in casa di Ginlio Giordani. Dalla 
stessa città troTatl datata nna Latterà delli iS settembra f5;8 
ìnriaia dal Tasso a tua sorella Cornelia a Sorento , la qaala renne 
era data alla loee dal eh. sig. Giaseppe Bernardooi io un libro 
ijititolato: Lettera e ferrai di Torquato Tasso che si pubblicane 
f9r Im primm tHf/ta , stampato lo Milano presto Giovanni Bfrnardcmi 
lisi. Ttfggasi p. 16. In Pesaro il Tasso era stato anche noi ir>75i m* 
«Pera egli non area manifestalo ancora quoll' umore railanconio», 
^S« traspira dalla presente Lettera. 
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>!/ Si^ Card. Albano (i). 

lìlustriss, € Rcvertndiss. Sìg. e Padron mio Osservandiss. (au 

Se io non avessi (3) con le mie incrrte imnginasioni sch 
spettato dì tutti coloro , ne^ qDali io do^ea maggiormente 
ConGdare; crederei, clie (4) V. S. lUuslriw., che e uno (5) di 
coloro , sopra i quali mi nacque sospetto , potesse arcre tanto 
più particolar cagione di sdegno contro a me, quanto più 
particolare era la mia servitù verso lei e F amor suo \cno 
di me. Ma , avendo io indistintamente diffidato di ciascuno, 
non posso persuadermi , che V. S. Illnstrìss. si debba appropriare 
oflesa comune. Anzi mi giova più tosto di credere, di' ella 
voglia accomunare quel, che dovrebbe esser suo proprio, 
il perdono dico e'I fasore e la protezione; e che questo ella 
sia per far^ per abbondania d* amore e di cortesia. Percìoc^ 
che, se bene ella per se stessa, perdonandomi e raccoglien- 
domi sotto il ftvore e protezione sua , potrebbe in cran parte 
appagarmi, non che acquietarmi: nondimeno sarà più degno 
della sua grandezza d^ operare , ch^ in nn punto medesimo io 
sia certificato d* esser restituito nella sua grazia e nella grazia 
di tutti quei Signori , i quali la mia fortuna e 'ì mio umur 



(i) Qaesto iadiriiso maaca in dae mis. gi4. Pinellj&ui ora Aabro- 
siaoi , ma leggefi nell' edixione delle Opere del Tasso di Fir«Bte al 
tom. y, P. II, pag. 68 e seg. o. 176, « ia qaelU dì VeoetU tcm. IX. 
pag. Ilo e seg. 

(») Nel più corretto de*saddetti dae Codici Icgjresi Otserv^mJìsi^mo, 
voce più mata « dal Tasso d« altrf al suo tempo , e nelF altro 
Sirgolariss imo , 

(S) In dette edixionì e in ano de' mss. leggesi rng\ ; ma Ofl ms. 
men corretto manca il non. 

(^) Qaesto c4e manca in an ms. e nelle citate etiuiont 

(5) Itì una ', ma ne' mss. «ta uno. 
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tnalincÒDÌco ha fatti consorti drlla mala sodisfazione Terso me. 
E ft^ assicuri, che quanto più la sua grazia si stenderà vi'rso 
me accompagnata da quella degli altri, tanto pid Tobbligo mio 
verso lei sarà singolare : sì che , procurandomi la benevolenza 
di molti , mi stringerà con la bencTolenza e con la fede tutto 
a se. Sappia dunque V. S. illustriss, ch'io mi trovo (i) in Tu- 
rino io corte del Sig. Marchese da Este^ al quale per Tan* 
tira servitù, ch'ho (a) avuta con la sua Casa Screniss., per 
r inclinazione, eh* ho alla sua persona, perla devozione, che 
io porto al Duca suo Suocero (3), per la volontà, ch'io hu 
di vivere in queste parti, desidero inGnitamente di servire. 
Et ancorché egli m^ abbia detto di ricevermi a' suoi servizii, 
nondimeno questa sua parola in tanta instabilità de' miri 
■mori e della mia fortuna non mi può interamente fare (4) 
stabile ; se ella non è confermata da alcuno, che restipu- 
lando possa promettere più di me stesso, chMo medesimo 



f r L* ««iiiioai citife lianno eh^ io mi ritrovò, 

(t\ Iti legKffi che ha , DaUmente , petchè quanto è veri U fer- 
titft del T««<o Terso Is caia d' Este di Ferrara, falso è altrettanto, 
'Se il ni«rchese serTìise la casa ducale ; perchè Sigismcndo II raar« 
caele d' Este , padre del marcheie Filippo , di cui qui ai parla , per 
r kderensa al partito dell' iiBp«ratore soffri gra\i danni nelle pro- 
pine terre per parte del doca di Ferrara alleato colla Francia: ooa« 
i arlo V lo indeoniiiò colle contee di Borfoniainrro e di Porleixa 
«ì^ToIjtt alla camera Inpenale. Il saddetto marchese Filippo d'Este, 
a eliche serTtre il doca dJ Ferrara sno cugino, erasi posto a serrìre 
'jMvKo di Saroja , in qaaltrà di Luogotrnente de* saoi stati , e Gn 
aerale della caVAllerta di Seroja. 

Cj; Il d<ic« di 8«T0)a Emnoocle Filiberto era auocero ffel in«rrhi««f 
Fihppo d' £«te , porche gli sTea data in isposa fin dal i$;o un» 
propria fivKa legittimala per none Maria , e lo sveTA crea u cAva- 
lirre d»ir Ano'joxiata. V. Della Chiesa C'irte di Savoja P. Il , p-<g 
(46 e (S9 , e Cha«ot £«# GruéMofies dt» Maitont souvi.ii >'» lom II, 
p»g 8S • Sr>7 . S68. 

i) L* ediKÌoni citate hanno partre. cowt it ^-a già il m ,/i r ms-t 
•%y* fa sofiitii'to fitf^ 
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non posso. E questo (i) può essere V. S.'inuslriis. , U qud^ 
col peso deir autorità , che ha sopra me , può fermare i moli 
della mia mente , sempre che per incostanza o per follia Ta- 
cillasse. Ma, ovunque sia il difetto o neirinteUMto o nelli 
fortuna, T adempia V. S. Illusthss. della sua grazia, e stabilisca 
me in questo servizio in quel modo, che si conviene alla 
sua benignità et alla memoria che deve ali* ossa di mio pa- 
dre, che le fu così affezionato servitore: ch'io le pro- 
metto ali* incontra , (3) che, se bene per questa mia infer- 
mità potessi trascocrere in alcuna leggerezza, nondimeno pef 
imaginazione alcuna, ancorché di morte crudelissima, non 
mi lascerò trasportare ad tftto alcuno (3) non che buono et 
onorato. Questo prometto ccisì a lei , come già V ho pro- 
messo a Dio , et al mio onore. E , s* ella mi favorirà , come 
spero, spero, che non si pentirà d'avermi favorito, e che 
mi conoscerà per 1' avvenire tanto pieno di gratitudine, 
quanto per T addietro mi ha giudicato pieno di sospetto. E 
con questo a V. S. Illustriss. fo umilissima riverenza, et 
insieme bacio le mani al Sig. Abate suo, et al Sig. Mau- 
rizio (4)* Viva felice. Di Turino il di de' morti iS^S. (5). 
Di V. S. Iliustriss. e Keverendiss. 

Devotissimo Servitore 
ToBQUATO Tasso. 



(0 E questa su aell* edizioni citate. 

(a) air incontro ha II ms. men corretto. 

(5) Manca alcuno nelle citale ediiioni , e leggesi in ambi » bss. 

(4) Manrisìo Cataneo segretario del cardinale Albano. 

(5) Kelle ediiioni citate manca 1* anno alla data di ^esta Lettera^ 
aon cbe la soscrizìone. 
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Jl Sig» Card. Albano, A Roma (i)* 

wUiutrisi. e Met^erendist, Signor mio Ossert^andiasimo (ìi). 

Quanto arerò maggiore speranza della protezione di V. S. 
Illiistriiss., tanto gli efTetti , che da me deriveranno, saranno 
migUorì, perciocohè , chi desidera d* esser suo, conviene , che 
si sforzi d^ esser degno di lei. E, quando il mio sforzo non 
bastasse , potrà o la grazia di V. S. lUustriss. adempire ogni mio 
difetto, 0*1 favor ricoprire ogni imperfezione. Ma io desi- 
cloro anzi d* essere , che di parere o (3) d* ucondermi ; onde 
supplico (4) cVi suoi favori procedan verso me corrispon- 
denti al mio desiderio, si che io mi senta in effetto solle- 
vato da questa niiserìa, nella quale per poco accorgimento 
e per sowerchia imaginazione (5) son precipitato. Il Natale 
è tempo di grazia : e, ^utto che ella sia sempre (6) atta a 
procurarla e a farla , nondimeno può la stagione (7) ajutare 
la sua naturale inclinazione di giovare altrui. La quale trova 
«incora in me tanta corrispondenza, e st straordinaria of-' 
fezione di farle servizio, che poco potrà crescere } perchò 



(t; In do* nss. PÌjitlli«ni ed ora Ambrosiani, ne* quali Irg^pti la 
Vreienta Lettera, manca questa direiioae, ma legg'^si nell'edizione 
Tenera delle Optre del Tatto al tom. X , pag. }S3, oTe per U prima 
tolte psb^icosji la medesima con alcune altre comunicai*- dal Mu< 
latori rfd Appoito'o Zenu. Qui soUo ncUe note si rtportei hico le 
varianti ddl' edixione Veneta. 

(a) Qaesit titoli mancano nell* edizion Veneta, • leggonsi «oltaoio 
ac* mas. sopraccitati. 

(S) Velia citata edizione tts f- 

(() Im tuppitco. 

(5) A|;gion|cei< w'./. 

(6) »empr0 sia. 

(j) pmr ch< la xt tgict^ pcm 



dalla sua |xirte cfescàno i benefizii veno me, e dalla mij 
gli obblighi reno lei : se bene multo potramio crescere i 
segni, co* quali io le (i) mauiiesterù. E, desiderandole gra- 
do (a) degno della tua virtù (3), le fo reverenia. 
Di Turino (4) il primo di Decembre iS^S. 
Di V. S. lUustrìss. e Rererendiss. 

Devotissimo Seruìtcrt 
ToBQUATO Tasso. 



(I) /«. 

(•) ogni grado. Angora qui forte 3 Tasso al card. Albino il fr«<lft 
pontificio , consfgaito poi poco pift d' un secolo dopo cioè nel 170C 
da OD altro della famif^lia Albani nella persona dì Clemente ZI. In 
fatti in altra Lettera del Tasso , pttblicatasi recedtemcale dal cb. 
sif;. Bernardooi, espresse egli ancor pib cbiarameote oa tale anfano, 
ove scrivendo a Maaritio Cataneo segretario del suddetto cardiuaie 
termina ( pag. ai ) cosi: A sua signorìa Uiuatrhsima bado col df 
siderio i pieU, ed a V. S. Af. R. ìg mani. 

(S) Neil* edizione citata di Venezia si aggiunge , per quanto sem- 
brami, fnor di proposito con ver.eraàont. 

(4 Velia stessa edizione sta di T-trino ec. 5 "ni* altro della data 
t senza sottoscri^Icne. 
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virt. 

Att EcctìlfHÙsi. Signore e Padron mìo OueruandUsimo 
il Sig* Girolamo Mi r curiale (i). 

£cceUentissìmo Sig, e Padron mìo Osseruan dissimo. 

Sono alcuni anni , eh* io sono infermo , e V infermità mia 
non è conosciuta da me : nondimeno io ho certa opinione 
di essere stato ammaliato. Ma, qualunque sia stata la cn<» 
gione del mio naie , gli efiettì sono questi : rodimento d* ìn^ 
testino con un poco di flusso di sangue ; tintinni negli orec- 
chi e nella testa alcuna volta si forti , che mi pare di averci 
un di questi orioli da corda : imaginazione continua di varie 
cov , e tutte spiacevoli , la qua! mi perturba in modo , 
eh* io non posso applicar la mente agli stndii por un sesto- 
decimo d^ora; e quanto più mi sforzo dì tenervela intenta, 
tanto più sono distratto da \arie imaginazioni, e qaalcho 
folta da sdegni grandissimi , 4 quali si muovono in me se- 
condo le varie fantasie , che mi nascono. Oltra di ciò sem- 
pre dopo il mangiare la testa mi fuma fuor di modo , e si 
riscalda grandemente ; et in tutto ciò , cir io odo , vo , per cosi 
dire , fingendo con la fantasìa alcuna voce umana , di maniera 
che mi pare assai spesso, che parlino le cose inanimate: e la 
notte sono perturbato da varii sogni; e talora sono stato 
rapito dair imaginazione in modo, che mi pare d'aver udito 



^0 Qof Ito indirifxo , coa« «ncb* U sotiuicriitons dtlU presente 
Letrera , Boa leggeii presso il Seressi nelU Vìtm del Tasso p«g Ss4 
e teg. , ore arcala puUicata da copia STOta dal Codice Ambrosiane, 
diftro il quale con naf^giore esattesia ora vien riprodotta. Veo e 
però tal Lettera conserrata BcU'Ambrof iena cri,:in.tle, come la spac- 
cio il Serassi , ma nna copta fatta far» dal Piof Ili dallo ttesto ama- 
oaeiue , cka copiò una lett«ra del LaTc^sola, la q laJe comparirà in 
«"«ic: a qae<te L^npre drl Ta*jo 
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(se pur non voglio dire d^aver udito certo ) alcune cose ^ 
le quali io ho conferite col padre fra Marco Capnccino (i> 
apportator della presente , e con altri padri e laici , con quali 
ho parlato del mio male. Il quale , emendo non solo grande 
ma apiaccTole sovra ciascuno altro, ha bisogno di possente 
rimedio. E benché niun miglior rimedio si possa aspettar 
di quel, che ci viene dalla grazia d'Iddio, il quale non 
abbandona mai chi fermamente crede in lui : nondimeno , 
perchè la sua divina misericordia ci concede, che noi , i 
quali nomini siamo , possiamo ricercare ancora i rimedii 
umani , io ricorro a V. S. Eccellentiss. per consiglio e per ajuto. 
E la prego , che , non potendo mandare i medt<;amenti istcssi 
come io vorrei , mi scrìva almeno il suo parere , del quale 
io feci sempre grandissima stima : et ora più volentieri mi 
ci atterrei, che a quel di molti altri. Sig. mio, quanto il 
bisogno è maggiore e maggior V infelicità , tanto sarà mag- 
gior r obbligo, cVio le avrò> s^io ricuperare la sanità per 
opera sua. E quantunque ora non solo per rispetto dell* in- 
fermità , ma per gli altri tutti , io possa dire d* essere in 
pessimo stato : tuttavia per grazia di N. S. m* è rimaso 
tanto del mio solito ingegno , eh* io non sono ancora inetto 
al comporre. Et in questa parte V. EccclL può assettare 
da me ogni sorte di gratitudine : e s* alcuna mercede può , 
o dee da lei a me esser (l) ricercata, è questa, la quale 
non sarà mai ricercata in vano, ma molte volte pagata / 



f i) n Seratsi jottopone qui la tegnente nota : In tale proposito ti 
possono 9€Ìero due ietterò scrìtte dal Tatto a questo Religioso Fer- 
rarese , col quale solca conferir bene spesso i Suoi pensieri. Opere 
Tol. IX, pag. Sai e «eg. dell'edisioD Veneta, e lom. V, pag. »ot, e tegg. 
della Fiorentina. Portano esse i namcri Sii e 5i9, e le date di Fer^ 
rara i58i , la prima li 7 , e la seconda gli 8 ottobre. 

(s) Veramente nel ras. qal leggesi è e non esser, ma troppo ne» 
cessarla fa questa correzione ammessa anche dal Serassi, o da eli 
gli forai la copia della presente Lettera. 
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tenxa eh* ella sia dimandata. Mi farebbe ancora molto pia- 
i-cre d' intender il parere del Sig. Melchior Guilandino (i), 
€ di raccomandarmi al Sig. Gio. Vincenzo Pinello (3) cai* 
dis5Ìmamente , il quale ho portato molti anni nel seno , a 
porto ancora. E le bacio le mani. 
Di Ferru-a la vigilia di S. Pietro del i583. 
Di V, S. EccellentÌM. 

Jjffcxionatistimo Servitore» 
ToBQVATo Tasso. 



(1) Metchior Guilandino Pnt**iano , LtUor^ di Boiaufea neìT Uni- 
•trsità di Padova , era altratì Medico espertissimo. Ad effetto di 
megìio erudirsi nella Medicina e nella Storia Naturala apra scorso gran 
forte deir Jtsia e tutto T Egitto , donde comunicò al celebre Ulisse 
Aìdrovamdi diverse noiisie recondite e affatto nuove; come si vede da 
«uìUhe sua ìetitra stampata dietro lo Memorie della Vita di esso 
AUrovandi scritte eruditissimamente dal eh. Sig. Conto Giovanni Fan- 
tu iti Senatore Bolognese. Nota del 8er«ssi. 

») Dì Viacento VìdcUì TÌssato langamente a Padora , ore racv 
rolte molli libri , comperali poi per la Biblioteca Ambrosiana dal 
itrd t'^^rlrriro Borromeo , rrdati la Vita icrittane da Paolo Gualdo, 
I '. ^<:trrra del Taiso a lai diretta qui lopra al a. IJI. pag. 91 v uj;g. 
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Alt Agente delt IH Sig. Cavalitr Cattahene. 
A San Giorgio* 

Modifico mio Osservandissimo* 

Io non ho prìm* dimandate le camicie promessemi da toì 
in nome del Sig. Flaminio (i) ; perchè non ho prima 
avuto bisogno. Ora viene il caldo ; e crescono con lui 
tutte le mie incommoditàu Laonde tì prego , che me ne man- 
diate due Hi quelle del Sig. Flaminio con le crtgpe; sce- 
gli n* ha in questo paese, o s* alcuno amico, o parente soo 
vorrà soddisfare a quegli obblighi , i quali egli prese volon- 
tuiamente, potendo fiur di meno. Bla^ se non si potessero 
aver tosto , non faccia farle. E mi vi raccomando^ 

Di S. Anna il li di Maggio del i58Si. 

Mostro coase Fraiello 
Torquato Tasso. 



(i) Flaminio d«* Nobili , dottissimo le rter^to Lacehece , ano dei 
reriso'-i della Gerutalemme libtrata del Tasso, • da Ini stimato sopra 
gli altri , Don sembra essere il nominato in questa Lettera a^ata dsl 
eh. sig- conte Bernardino Tomitani, perchè qnegli visse quasi sem- 
pre in Roma , ove terminò i suoi idiomi nel 1890 d* anni S8. Ma 
certamente è lo stesso caraliere Cattabene , al cui Agente indirizxa 
il Tasso il presente Biglietto. Che Ftaminìo fosse il suo noma 1j ri- 
leTo da quella Lettera, che io data di Ferrara il i( giugno dei (S8S, 
porta r indirizzo al sig. eap. Flaminio Cattabene. Ji Fossombrome. 
Essa leggesì nel tom. X dell' edizion Teneta delle opere del Tasso 
alla pag. 983 al nam. 6^ frA quelle inedite comunicate dal Mnratcri. 
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X. 

Jir Jilustriss. Signor mio Os^rt^andùs* et EcctìL Dottore 
il Sig. Conte Alfomo Beccarla (i). 

lo SODO tolto, e non restituito, a le B^me, come scrive 
Vostra Signori» ; e , •' alcuna volta mi diporto con etso lorc^ 
ciu avriene, perchè m* involo a le noje et a le fatiche (3). 
Ma brere tempo m^ è conceduto; e tosto ritomo a parlar 
di quelle cose , che più mi tono moleste. Laonde V. S. do-> 
Vrebbe dolersi meco in questo tempo, nel quale pare, che 
si rallegrì. Non di meno la ringrazio dell* ufficio ^ che fa 
meco ; perchè *1 rallegrarsi , e *1 dolersi procedono da una (3) 
medesima volontà, e la sua dee sempre essere stata buona 
verso me, comMo devo credere, misurandola da la mia, la 



(t) Tal* è rindiriiso, che porta la spgaente Lettera stampata in 
calce al raristìmo libriceiaolo citato qui sopra nella nota 1 alla pag. sS, 
il qnale contiena Tari« coso del Tasso, e principalmente la Lettera 
a/ Duem d' t/rhimo» Cosk paro neU* ediaiono dallo LeUtrt famigliari 
4tl Tatto otcita in Bergamo nel iS88 alla pag. 69 è la stessa diretta 
A r Illustrissimi ei Eccellentissimo Dottore Sig. Alfonso Beccaria. Ma 
fra le Opere del Tatto al tom. T della odisione di firente alla 
P*B- 4 * * nell'rdisione Teoeta al tom. IX, pag. 8. nnm. a oltre aW* 
«mitiione della data , ad altre scorrezioni, si e alteralo l'iDdi- 
risso di qaesta Lettera nella srgaente gniia : Ail' III. ed Ecc. Dott 
Stg, Alessandro Beccaria* Quanto ignoto è questo Alessandro Becca- 
ria , altrettanto noto è Alfonso Beccarla Pavese accademico Affidato . 
a aotore di Tari» rimo inserte in diverse raccolte , il quale fiori 
Terse la fina dtl secolo XVl. Vedasene Tarticolo negli Scrittori tt I- 
talia del conta Iffazinchelll , il quale lo dire corrispondaofe di Ste- 
fano Gualco , ma non accenna la di lui amiciiia col Tasto. Quindi 
anche la Lettera al oom. tt che nello citate due uiiima edisiuni . 
dicesi diretta al medesimo Alesfandro Beccaria, dovrA dirsi diretta 
pure ad Alfonio. 

(a) L* ediviuoi di Bergamo, Firenze e Vfocsta hanno el a'fes'fi 

CS L' ediiioBÌ suddette han o'ji.i. 
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quale (i) non ha latta alcuna motaiione, benché b fortuna 
sia mutata. Le tono dunque servitore in quel modo istesso; 
e gliele (a) dimostrerò in tutte F occasioni. E, s'io potcsù 
così cercarle, come aspettarle, V. S. n* avrebbe veduti gU 
effetti. E le bacio le mani. 

Di Ferrara, l'ultimo di decembre. M*D*LXXV. 

Di V. S. IllusL et Eccellentissima. 

j4ffè%Ummti$*imo Ser. ti Tasso. 



1 
I 

1 



(i) L* edixioDÌ Fiorentina • Veneta ban taenJe in vece di la quah ^ 
come hanno la Mil^nefe e la Bergamasca. 

(») Cosi haa l' edizioni di Milano a di Bariamo , Io altre glieìo. 
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XI. 

fìiscortù (i) dil Sig. Torquato Tasso intorno alla sedinone 
nata nel Begno di Francia Vanno i585; nel qual si 
parla delU cagioni^ onde ha avuto origine, e dtljine , 
che è per opere* 

È rosa mdagpTole e pfrioolosa il ragionare intomo alla 
rrvolu/ione nata nnoTamente nel potentissimo e nobilissimo 
Regno di Francia V anno della salute iS85 (a). Blalagevole, 
perriorchè tale ce la rendono e la lontananza del luogo, e 
il non potersi vedere i secreti consigli de gli uomini « mas- 
simamente de* Principi , e molto meno quelli di Dio. Peri- 
colosa , imperciocché fa mestieri parlare del Re (3) , e di 
altri uomini grandi , li quali biiogna pungere sul rivo , e 



(ly II eh. lig. G. Agrati dae •difioat feto di qneito Diicorlo, 
ch'era lordiio , di«'rro uo Todire dal eoole Marco Serbellonì. Usci 
U prima Tolta nella Biblioteca tta/ianm , eh» si «tanpa in MilaoOt 
Bel ToL VI, o sia sol principio del Jtum. XVII maggio iSi; con 
nna dotta prefatione, e pei con nltortori illastraaioai dallo stesio 
editor* fa riprodotto in Breioia par Nicolò Bettoni 1819 io aa 
opQicolo cba ha per titolo t IUUm Sedivoni di Francia^ Cenni J<o- 
rici di G. Agraii onde iiiuÈtrare un Diteorso di Torquato TasMO ; « 
emi «# ne mggiugne un altro dei Mareseialh di Bìron : *ì questo 
fho quello tolti da Monoscn'tti inediti. Questo edisioDÌ parò, per 
qaAoto «uno tcoorato. hanno certamente degli errori, ohe no- 
•treno non eiiere il Codice Serbellonì della bontà dell' Ambrosiano 
aisai di esso più corretto, eome si fedrà dal confronto, che tì si 
farà di quando in qoendo. H Cod. Ambrotiano contiene Tiria pesa* 
politiche, latto spettanti «1 secolo ZVI , sol eoi eadtfo sembra 
•cnlto tatto d'ona mano. 

(SI Qoeste parole /* ««no Jetìn eaìule 1S8S mancano «eli* edis ioni 
del lif. A grati. 

1 5) Heir edìsioni Agrati : fa meuiero pariate de' Me. In segaito 
per maf^gior brevità le rarianti si soggiungeranno neHe Note sem- 
ri«*ore leo^a ?cri>onare, che contengono la lesione già voigstf. 

5 
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trafigi^rre , eziandio che altri non voglia (i). Tuttaria ci sigino 
nessi in pensiero di distendere questa Scrittura in colai mji> 
lena ; ma con proponimento , che ella non debbia andare in 
mano d' altri , e (a) ci abbia a servire per esercivo di qurP 
discorso di mente, da quanto che egli si sia, che a Dio 
larghissimo donatore è piacciuto di darci. 

Con tenera dunque la presente scrittura nostra due rapi 
precipui. Nel primo dv quali si annoteranno (3) le cagioni, 
rhe possono avere data origine a detto rivolgimento ; e nel 
si'condo si parlerà intorno al fine , che si può giudicare , che 
sia per avere. 

Ora quanto al primiero capo dico , che , lasciando stare 
Ir cagioni superiori p cioè Dio benedetto , il quale si dee cre> 
doro, che voglia per questo mezzo prender castigo del Ke 
d* aver tollerati gli Ugonotti (4 > tanto tempo nel Regno suo , 
e forse d'aver commesso qualche altro peccato spiacevole a 
Sua Divina Maestà; sei si possono giudicare esser le cagioni , 
che hanno dato origine a questa sedizione : tre per la parte 
del Re, e tre per la parte di Borbone, del Duca di Ghisa, 
e degli altri , rhe si sono collegati contro esso Re. 

La prima cagione per la parte del Re è stata la dappocag- 
gine sua , cioè a dire V essersi mostrato d^ ani aio basso e ri- 
messo assai più, che a Re non sarebbe stato dicevole. & 



(i) vogliano. 

(s) eh0. 

(S) annovereranno» 

(i) UganoHi sta qa«si tenpre scritto nel Cod. AmbrosiaDo qaeito 
aome di qne* settarii , elio piik comunenienta chiunanti in Italia 
Ugonotti. Fiacemi qai di recare intorno al significato di questa Toce, 
qaanto a Gian Vincenzo Pinelli scrisse Jacopo Corbinelli in nna Lct-> 
tcra direttagli da Parigi nell'agosto del i5;8 , il cai originale aqto- 
grafo si conserva nella Biblioteca Ajnbro>iana. Ecco le sae precisa 
parole .* La vaco Ugonotto è cosa ce» la , che è vocv jéiemamnm ai' 
patito corrotta , o per utir maglio S visterà « Oinevriaa, che vuoi dir 
confederazione , come mi ha deU9 il Posivi, 
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di ^ ero tiiuno è , che non srippia , rhr tanto , quanto egli nri 
Mioi primi anni più giovani , e por fin che passò in Polo- 
nia a<f incoronarsi di quel Regno , si mostrò valoroso e magna- 
nimo , sostenendo fortemente per lo Re Carlo suo fratello il 
ranco di quella guerra , die m foce coatro il Re di Navarra, 
li Prìncipe Condé, T Ammiraglio, e gli altri della nova e 
( come essi dicono ) riformata religione ; altrettanto e più , ri- 
<ùm.ito in Francia di Polonia (i), si è mostro e d* animo e 
di vita rìrac&sa. Perciocché non così tosto fu |giunto , che , 
perdendo la reputazione neir abbattere Terrore (a), comin- 
ciò a trattare la pace con gli Ugonotti, li quali avanti la 
sua venuta stavano in gran spavento e timor di lui. La qual 
pace concluse in fra il prìmo anno con avvantaggio d* essi 
r^fonotti, e con pocQ onore suo, concedendo loro alcune 
piazze pnnripali per certo tempo , te quali tuttavia ad onta 
e dispetto suo tengono , ancorché il tempo prefisso alla re- 
stiluzione sia trapassato. 

Appresso si diede di subito (3) ad una vita effeminatissi- 
ma, attendendo di continuo a danze, a conciti» per fino a 
due anni fa , che parve , eh* egli si desse a vivere una vita 
spirituale , ma di quella guisa , che più converrebbe ad uomo 
privato , che ad un Re ; il cui carico , senza fallo ninno, ricer- 
carebbe, che s* impiegasse in discacciare dal suo Regno ne- 
mici della sua Santa Chiesa. 

Ma veggiamo un poco, se ci può venir fitto di render la 
ragione , perché questo Re , essendosi mostro avanti la sua 
andata in Polonia d* animo eroico ( se però è vero , cir egli 
si dimostrasse mai tale, e non facesse più tosto quello, che 
Irce di eroico, a forza , e col valore e consiglio altrui, come 
stimano alcuni) sia poi riuscito coù vile e da poco da poi 
la sua tornata in Frim ia. 



ir ./« Po/onta. 

(i) fi Cnd Ambr. q n ha .uron» in l'iog'i di ^ *rr'*rt. 
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Noi adunque crediamo, che la cagione -di ciò sta ^lesla; 
perciocckè i Francesi sono di natura , che non si sanno sta- 
re , ma sempre vorrebbono essere in esercizio ; e perciò , 
dove manca loro F occasione di esercitarsi, subitamente mar- 
ciscono a questa guisa, che noi veggiamo aTvenire di un pa- 
lafreno ATi'ezzo alle fatiche continue , che si lasci per alcun 
tempo nella stalla in ozio et in quiete, e in quella maniera 
^he noi Tcggiamo avrenire delle ruote degli orioli (i), te 
succede , ciir V oriolo si sconci , che di presente s* arrugi* 
niscono. Senza che li piaceri venerei, conciosiacosachè siano 
fuori di misura grandi e veementi, hanno proprietà e Iona 
di sommergere chiunque vi s* immerge , cioè di snervarlo 
et indebolirgli il vigore così dell' animo come del corpo ; e 
massime (a) se colui, che vi sommerge, per sua. natura 
v' inclina. Ora noi sappiamo ottimamente i Francesi di loc 
natura inchinevoli ai piaceri carnali ; perciocché e noi il veg^ 
giamo per prova, et Aristotele nel secondo della Politica, 
et Ateneo nel libro XIII , cap. XXVII , V affermano. E di 
vero non ci dobbiamo ammirare, che i Francesi siano lus- 
suriosi i imperocché è ciò proprietà de^ soldati , di che essi 
fanno spezialmente professione. Onde Aristotele pure nel se- 
condo della Politica per questo afferma ragionevolmente es- 
sere stato finto, che Venere sia moglie di Marie. Oltrachè, 
come pur dice Arìstolele ne* Problemi, quei, che di conti- 
nuo cavalcano, sono lussuriosi; perciocché le parti vergo- 
gnose per lo moto e per Io stropiccio sopra la sella si riscal- 
dano , e s* incitano (3) a lussuria : et in Francia fanno spe- 
zialmente il cavalcatore , et esercitano il mestiere delP arme 
a cavallo. 

£, favellando in particolare di questo Re, è meno mara- 
TX\ iglia di lui , che degli altri , che sia trabocchevolmente 



(l) dell' oriolo. 

(a) L'edizione dell* Agrati ha qai nn cha che ridonda* 

.'5, Il ms, Ambr. mi ha s' imìicio. 



f nchiùato alla lussuria ; pérriorchè , oltra quello che è (let- 
to , concorrono ili lui e la comodità e il non temere dan- 
no; e quello, che ndta rileva poco, è V esser nato di (i) 
discendenza, quanto alla linea materna, e di nazione, come 
^i sa , dedita alla carne. E » se il passato Re Carlo o Fran-^ 
Cesco , ambi fratelli di questo , non avessero avuti perpetui 
travagli di guerra , sarebbono anco essi per a^-vcntura ca- 
duti nel medesimo vizio. Dalle dette cagioni adunque è na- 
to , che il presente Re Enrico , essendo passato di Francia 
in Polonia, dove non attese ad esercizio di guerra, e dopo 
tornato di Polonia in Francia, dove subitamente si rappa- 
ci (ìcò , o almeno sospese le arme , dando orecchie alla pra - 
fica della pace con nemici di Cristo e snoi> si (3) è avvi- 
lito, et è divenuto da poco: massimamente avendo per 
viaggio di quel ritomo aTUt«> occasione, e presalasì , di darsi 
tutto ai piaceri et alle dcli/ic ; come fece in spezie in Ve^ 
nezia , ove dimorò per alquanti di. Ora , che il dimostrarsi 
il Principe vile e da poco dia cagione alli sudditi di sedi- 
sione e di movimento, lo dice Aristotele apertamente nel 
quinto (5) libro della Politica là , dove afferma , che in quei 
Regni, nei quali si saccede per sangue, e pei* ragione di 
eredità , è alle volte cagione di corrompimento e di perdita 
dello stato il succedere persona da dispregiare. 

Ha, dove anco non lo dicesse Aristotele, è ragionevolis- 
simo ; imperocché i suggetti , e massime quelli , che sono di 



li) dW osi ■•. 8«rlMnoBÌ. 

^9) Kd ■«. 8«rb«lloni manca 3 «i. 

(S) Il Cod. S«rb«llooi ha «r/ nomo, ebs A Bssifeito ttrore, «J- 
i«ndo la politica d'Aristotila diriia solfante io etto libri. Il nono 
e il d^imo «gginnti faroavi nel sec. XVI da Ciriaco Stressa ; né in 
'••i lr|u(MÌ propriamente ciò, che qai eitati come di Aritiotilo. Il 
Cod. Ambr. ba nel térao; aa anche in «foesCo Banca il patio di 
ArittotilOf che rinrienfi nel qainto, come ti è èorretto* «ttendir 
facile lo tcambtamento di y* in $.* « giacché coi nameri 1 tanno per 
le pia le citazioni anche od ms. Ambm-iane. 
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grande affare, liaDiio a ^legno, e v recano a disonore d>3- 
ner signorrggiati da uomo, che si dimostri assai da meno di 
loro, loiperocchè è diritto , che quelli siano Regi , che di 
virtù avanzino gli altri, come ben dice Tistesso Aristotele 
nel terzo della Politica. E, te noi Togliamo passare agli 
esempi, per confirroare meglio quel che diciamo, si tro^e-* 
rà : cne non per altro , che per vacare alle lascivie , e di- 
mostrarsi inetto al governo e maneggio del Regno Bajazctte , 
già Re de' Turchi e secondo di tal nome , fu dai medesimi 
suoi Giannizzeri discacciato. Similmente Vincislao Re de^ Ro- 
mani, dandosi ad una guisa di ^ila cattiva e rimessa, pie- 
ciola cura prendendosi dello stato, ne fu rimosso. Così an- 
cora Hilderigo (iJT Re di questo medesimo Resino per viltà 
e dappocaggine fu constretto dal popolo a deponere la Co- 
rona Reale; e mille altri , che per troppo non allungarmi 
tralascio. 

Ma passiamo a considerare la seconda cagione per la parte 
del Re , onde può avere presa orìgine questo slorbamento , 
di cui si parla; la qual noi stimiamo essere stata la poca 
prudenza dvile , et il poco intendimento delle cose di stato. 
La qual prudenza e il quale intendimento, secondo che in- 
segna Platone nel suo libro del Regno, si ricerca necessa- 
riamente in un Re. Ha dimostro adunque questo Re d* in- 
tender male il governo e V amministrazione dello stato. Pri- 
ma, percioechè non doveva ingrandire, siccome ha fatto, e 



iO H Cod. Serbelloni ha Ff^ierigo^ che è na nuaifesto errore, aoo 
sbendo mai a^ota la Francia Re di tal nome, né troTiadosi nelle 
Rtorie che Terun Federigo Re o di >'apoIi o d'alrroTe sia stalo 
costretto e deporre U Corone Reale e e prender ebito dì Monaco. 
Meglio ha il Cadice Ambrosiano fftUerigo , cioè come piò ooaraae- 
mente scriresi Childerigo o ChAderieo , essendo noto , che al terso 
di tal nome, che fa rnltimo delle prima dinastie Francese, con* 
▼iene tatto ciò, che ^oi aocenne il Tasso. 
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telali onori e neirotile Oiojosa (i) e Pornone (i) e gii altri 
suoi faToriti , come gli appellano , sopra tutti gli altri , e 
sprzialmenle sopra quelli di Lorena e Ghisa , che sono molto 
più nobili nel Regno di Francia , e molto più amati dal Pò- 
polo , e di più meriti appresso quella Corona. E che il ve- 
derli porre aTanti nomini di minor merito, ingeneri negli 
animi de* grandi indignazione > e dia lóro occasione di tur- 
bazione e sedizione di stato, lo dimostra chiaramente Ari- 
stotele nel quinto della Politica, dove discorre e faTcIla delle 
ragioni, che sogliono destare le sedizioni e mutare gli stati. 
E di Tero , qual può essere maggior occasione di turbamento 
di stato, e per conseguenza di sollcTamcnto , che il vedersi 
dispregiare, il veder altri esser premiati (3> oltre i meriti, 
et il conoscere il Principe in ciò dimostrarsi ingiusto (è in- 
giustizia nel Prìncipe il (4) distribuire gli onori e gli utili 
a suo capriccio , e non secondo i meriti di ciascuno, ser- 
bando Tcqualità geometrica) eziandio negli animi de' buoni 
Il vedere altri indegnamente aggrandire! Et è questa quella 
fTulu di sdegno, che da Aristotele è detta Nemesi (5). 
Partorisce (6) rabbia il vedersi in poco pregio del Principe , et 



(1) Ann* Ticoint* do Jojenf» doca e pari, «d «ni miraggio di 
Fraacia, primo g«otilaomo di camora e Kovemaior* di Vormandia* 
fi ODO de* princiiMli fareriti del Ra Enrico III , <-b« gli fece spo- 
fAre Margherita di Lorana sorella mioore della Ref(iaa Lnifria di lui 
rooiorta. La so* aosia coitarono al Re più d* ao milione e dae- 
ceoto mila scadi. • 

(s) Oiaa Laigi di Kogarat da la Talattf, altro favorito di Sa- 
rire Zìi , cbe lo crsò duca d* Xsparoon. 

(Si Mi. Amb. premiato. 

(() Ms. Serb. tm, 

C5y Mi. Srrb. Jt9«t#, a l'Anbr. Aàmerit eba pift s'accofta alla 
Tera lesiona , che debb* atier Nemfsì. ▼. 4riit. AAel. lib. II, e IX. 

(6; n tig. Agrati lessa: *i partoriteti ma il // è T altima sillaba 
dcila foca antecedenta, perchè nel tao mi arra troT-r'o lt.7m# mì 
IH vece di Stmtti, 
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anteporsi a lui uomo men df^iio d' c&so. Imperocché TÌeikt 
il PrÌDcipc a dare per ciò a vedere al Mondo, che i meriti 
kuoi 8Ìeno piccioli; e cosi Tiene a metterlo in poca stima 
appresso il Popolo e stranieri. Per questa cagione Adolfo 
Nassarìense (i) fìi discacciato dall^ Imperio ; e mill* altri prò- 
Tarono a loro spese , che cosa è , e di clic peso inalzar gV in- 
degni, et abbassar li grandi (a). 

Appresso ha dimostrato questo Re d* intender male li ma- 
neggi di stato in un' altra cosa. Imperocché , aTendo fatto il 
primo errore, che detto abbiamo, almeno dovera rendere 
qualche compenso col mandar fuori del Kegno sotto pretesti 
onorati quei di Lorena, e, se non tutti, almeno li maggio- 
ri, ch'esso conoscerai e poteva conoscere per nomini di 
animo grande e sdegnoso. Il che fare ottimamente potevasi 
dopo la morte di Monsignor d'Alanzone; et essendovi T oc- 
casione della guerra della Fiandra, alla quale è stato il Re 
di continuo chiamato , supplicandolo i Fiammenghi con gran- 
dissima instanza a voler esser lor signore, e liberarli dalla 
cattività degli SpagnuolL Tornava a conto al Cristiaai&àfno 
quest* andata ; se ben fo^se stato anco sicuro di uon dover 
veder mai la fine d^ un tal acquisto , e di dovervi rimettere 
qualche milion d* oro del suo. Imperocché avrebbe potuto 
con questo mezzo tener lontani i Guisardi , dando lor cari- 
chi principali di condnr eserciti : il che avrebbe levato loro 
r ozio , e r occasione di macchinare. E se altri diranno , che 
essi forsi non vi avrebbero voluto andaìk* per V amicizia , die 
tengono col Re di Spagna : e^ io risponderò , che in nn caso 
tale il Re avrebbe potuto prendere castigo d' essi , avanti 



(i) n ms. Serb. Nosaniense, e il ms. Ambr. Nosaniente, na è 
chiaro , che Nassawense . o fort* Noutnens» , avea scrìtto il Taiso , 
per «cceaaare qaell* unico Adolfo imperatore fl quale era della casa 
di Nassaa, e che dovette ceder V imperio ad Alberto d' Aostria. 

(s) Goti sta nel ms. Serh. meglio che nell' Ambr. , oro leggcsà 
inaUati gf indegni et abbassati li grandi. 



tl<p sì coìlegasiero o pigliassero rarmi. Olire clie, tcorndo 
il Re Crìttianìssimo in travaglio il Cattolico , gli avrebbe dato 
tanto che fare a difendere il tuo^ che male avrebbe potuto 
dUtorbare il Regno di Francia. 

Mentre che i Romani gUerrrgj^iavano coi Cartaginesi, non 
roavertirono mai le armi contro loro stessi. Ruinata Carta- 
gine , perrioccfaè si diedero all' ozio , cominciarono a mac« 
chinare contro il proprio sangue. 

Avevano certa legge (i) alcune Republiche della Grecia, 
come Ar|(0, Atene, di cui fa menzione Aristotele nel quinto 
della Politica , per la qnale si determinava : che i cittadini , 
tro|>po potenti o per amici o per ricchezze o per valore, si 
dovessero come sospetti tener per un cerio tempo lontani 
dalla città ; e questa legge chiamavano V Ostracismo ; la quale 
fa eziandio in Siracusa, e si cliiam& Petalismo. E che le 
ricchezze sogliano partorire aediiione e pensieri di no\iUi , 
lo rafTerma anco Platone nel quarto della Repablira. 

Lascio di dire, che quasi tutti li Principi di questa lega 
dovevano ancor essere a sospetto , per esser forestieri o per se 
hìrsf'ì o per M^li latta. Conciosiacosachè quei di Ghisa siano di 
Lorcn.v, « Nivers Italiano; perciocché i forestieri sono facili e 
presti a caginnarc movimenti e sedizione : come appunto dice 
Aristotele nel quinto della Politica, e dimostra per molli 
esempi. K perciò a lagionc si move a maraviglia (a) Saluvtio: 
rotiir il Comune dì Roma , che ebbe lungo tempo in costume 
di scrivere per Cittadini gli uomini di tutte le nazioni fore- 
stiere, eziandìo li nemici stessi, come testimonia Cornelio 
Tacilo (3) in certa dicerìa di Claudio ltn|N*ratore, non.^en- 
ti*<«*> ni.iì per questa ragione sedizione alcuna. 



(1^ Mi. Srth. rette l^fft. 

i%, Mt. S«rb. ti motti ; « t'A'iibr. TÌ «|^iun;;« «. Qaincili p^i 
rrnd«r rluuo • n'nipiiu il >en«u aggiunti U [téroìt marat 'x '•/• hv^r 
p^ro dir^ Srilustio, titanio qui <i actfnna, hjI potei riicoQ>rar« 
•ade dubiio . che il 'l«\to non abbialo retato ^.t uo altro- 
' Ano. I * XI "111. j; 
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Non senza ragione esclama Danic éonéro ii me&colamrnl^ 

de* forestieri con cittadini , dicendo ciò esser sempre stata 
cagione di discordie cìtìIì. E, scaltrì (i) tolesse sapere, onde 
avvenga, che i forrsitierì siano orìgine di discordie e di se- 
dizione 9 noi diremo primieramente quello, che si cava da 
Aristotele : cioè che i forpstieri non sono degli stesai costura» 
che i terrazzani, e per ciò inchinano ad altri fini. 

Appresso aggiungeremo : <^e ciò aì-riene , imperocché I 
forestieri sono per lo più e più volte mal voloti da quelli , 
che sono nati (a) nello stato, e perciò hanno essi airin- 
contro occasione di portar odio, e di macchinar con (3) 
quei d^ esso stato. Così veggiamo , che in Veneùa quelle 
famiglie , che dopo la fondazione d^essa in diversi tempi sodo 
venute ad abitarvi (4), e sono state ùtte partecipi di tutti 
gli utili e di tutte le dignità, che in essa (5) nano, avve- 
gnaché di lunghissimo tempo oggimai una gran parte dì esse 
siano incorporate con le altre : nondimeno sono avute in 
odio dalle famiglie fondatrici. Per dimostrazione del qual 
odio le prime appellano le incorporate fami^iie novt ; e le 
incorporate, perciocché sono motto più, non lasciano mai 
spuntare (6) alcuno di casa vecchia alla suprema autorità 
del Ducato. E se don fossero i savii ordini di quella pru- 
dente Republica, già sono molti anni, che per cotal cagione 
avrebbe patito discordie e sedizioni. 



(1) n mi. Serb. E s'altro si, e I* Ambr. el ** altro , QXkàc s* e 
credalo 1 che 1* Autore scrivesse m «* altri, 

(s) n ms. Serb. ags^^°8* ' originariì. 

(3; Cosi ha tanto il Cod. Serb. qaanto 1* Ambrosiano 1 ma la vera 
lesione dorrebb* essere contro. 

(4) Kel ms. Serb. non leggesi in diversi trmpi sono prnute ad 
abitarpi; ma dopo tempi seguita immediatameote : seno stata fatti 
partecipi ec. 

\V) Nella prima edizione leggeasi in esso , e nella seconda trorarl 
in essa. La lesione del Cod. Ambr. sembra qni la lr£ilttma. 

'(ì) n ms. Serb. montare. 



6L^o;tiiava adun((u<*, che il Crìaiupis^Lmo , volendo prove* 
^l«'ie al suo Regno, studiasse prudentemente (poicUè voleva 
pur anteporre a quri Principi qualche suo favorito ) di te- 
nerli con onesta cagione lontani, o vero, se ciò far non 
^ulrva, di mantener le discordie fra di loro. Il che come sa- 
rebbe stito agevole a fire , così sarebbe stato utilissimo. Im- 
iti rocche ninno di es^i scompagnato dagli altri è bastevole 
j dar noja (i) e travagli al Re. 

Luigi XI Re di Francia facendo nascere discordie fra li 
Principi di quel Regno , che si erano uniti a suoi danni , 
fece , che s* impadronì del loro Stato. 

La seconda causa, nella quale il Re ha mostro poco giii<» 
diiiu , e cognizione di governo , è stato lo spendere e donare 
traitoccbevolmentc le rendite del suo Regno, siccome ha 
fatto là, ove dovea riporti e metterli in serbo per il bisogno 
di guena. Dovea considerare il Re , die non si difendono 
i Regni , se non con V oro , e massime i Regni grandi ; e 
che per fona bisogna, che si vagliano di soldati stranieii, 
e speaialroente di S^ixzeri, che sono insaziabili negli stipendii 
e nei pagimenti ; come bisogna , che faccia questo di Francia. 

Doleva appresso considerare d* avere un Re virino emulo 
e naturalmente nemico suo e potente, che è il Re Cattolico 
ron il quale facca mcstiero d^ esser sempre presto di poter 
affrontarsi, o per offendere ^ o per (3) difendervi: ninna 
ili Me quali cose si può fare senza gran dispendio (3). 

L'Imperatore Massimiliano, primo di tal nome, non ebbe 
mai cosa alcuna, che gP interrompesse più le sue imprese, 
che il difetto dell' oro. Né altro fece , che questo Re di 
Francia ( secondo che osso medesimo afferma nella dieliia- 
ra/ir>ne, che fa per la gtustifìcazion sua contro la Leg4 > 



(i) mo/a onrtttii nel mi, Svrb. 

(i) ll«ac« qaciio «Tondo pttr nel ini. Srrb. 

'S; n mf. Amltr. nisUinen'e diri* jt-'^c* ff 
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scindacene così tosto a far la pace con gli Ugonotti dopo (ti 
Il suo rìtomo di Polonia, se non questo di non trorairi 
denari. 

Or (3) vpggasi adunque esso , come si possa dilendcre d*a* 
▼er atteso da quella pace in qua a spendere e donare smzi 
ragione : siccome fece spezialmente nelle nozze di Giojosa . 
che tra spese t doni logorò pia di un mìlion d^ oro ; e noo 
ad accumulare e a mettere tesoro In seilx7. E se Platone 
nel quarto della Republica dice, che le città si consemno, 
e difendono innanzi con la virtù (3) che con i tesori , è da 
dire : che egli parli di quella città, che esso infende di for- 
mare e d* istituite; nella quale forsi si Terìficherebbc quel- 
lo, che egli dice. Ma non è così institoito il Regno di Fran- 
cia: anzi non è città al Mondo, né mai vi fu, neper TaT- 
venire vi sarà , che sia conforme a quella idea , che forma 
Platone. E sin qui sia detto )>reTemente della poca intdli- 
genza del goTemo; che ha questo Re, e della occasionf , 
che perciò ha dato a questa sedizione. 

La terza parte , che per mio avviso ha dattf per sua causa 
occasione a cotai (^) movimenti, è il poco zelo» ch^e^Ii ha 
mostrato della Religione, facendo pace con gli Ugonotti con 
vantaggio loro dandogli (5) nel suo Regno pinze per sicu-' 
rezza, tollerandoli alla G>rte, e per avventura fiivorendoli, 
ne si facendo restituire dette (6) piazze da essi, quando è 
venuto il tempo della restituzione , e tenendo amicbia stretta 



(i) lì mt. Serb. ha dtrppoi , • l'Amlur. éopei , oada si amò me- 
glio di crederò l' i una ripetisìone del segnante ndla voce s7. 

(9) Mt. Serb. S , 9 V Ambr. O. 

(i) n BIS. Serb. con /# wirtk ; ma TAmbr. sembra qjai da preferirsi 
perchè Marsilio Ficino nell'argomento al qui citato quarto libr* 
della RepoU. di Platone dice : Docet non dìuìtiìs , sed uirimU tr-* 
uari Cluitatenu 

(4) Ms. Serb. « cousti. 

(5) Cosi ha a Cod. Serb. , ma non meglio ha V Ambr. éando/e. 

(6) In vece di dette il Cod. Serb. ha /«. 



m eonfedenzioiM^ col Tarco. E pur conTÌene, che il Re sia 
tulio sucro, sanlOy e zelante: onde gli Egi^ìii come testi* 
tnonia Platone nel suo libro de Regno (i) volevano, che il 
loro Ke fiute insieme e Re e Sacerdote; e, come afferma il 
tnrtlf*»iroo Platone nell* Alcibiade, li Re Persi facevano* am- 
marslrare li loro figliuoli principalmente nelle cose perti- 
jirnti al culto difino. £, se mi ti dirà, che il Re ha pur 
nostro telo di Religione in questi ultimi anni, essendosi 
dato ad una vita riformata con battersi, con andare vestito 
di sacco in processione portando esso stesso la Croce, co^ 
fare orazioni , con digiuni , con tenere una corona legata 
alla cintola , e con simili cose ; io dall* altro lato dirò : che 
ad un Re non si aspetta mostrar zelo di Religione in quel- 
la (a) gut«a, che hanno da fare i privati uomini; ma in 
t\t Irg^i riguardanti il culto divino, in estirpare le eresìe, 
in prrseguilare gF inimici di Cristo, et in cose simili. In- 
srjrna Aristotele nel terzo della Politica, che altre vogliono 
essere le virtù di nn Principe, et altre quelle di un uomo 
privalo. E cosi potiamo dire noi , parlando io spezie del zelo 
della Religione : che altro vuol essere quel di un Re , et al- 
tro quel di uomini in partirolare. Anzi dirò di più , che io 
teatro per fermo : che un Re pecchi non leggiermente , spen- 
dm4Jo il tempo in far azioni private , che sarebbono lode- 
voli e di merito ne* soggetti; quando dovrebbe spenderlo io 
opere buone e degne di lui. Imperocché ogni uno de%c ado- 
perarsi secondo la sua propria vocazione ; e chi non »i >entc 
atto a reggere e governare altri , vada, e rinunzi i il pf*so, e 
Cscciasi Monaco j o ritirisi ad altra vita privata. 



(t) Il Cod. S«>rb. Df!U Rfpubbìicii. L« lesione dell* Aiiibr. <• Ja 
preferirli i perche nel libro /># R^gno appnnto hgf^csi Kiu>(4 )« 
• rriuB* d«l ì-iciuo Illa p.'f;. 5So dvU' cdixiuiio di lotte le Opere di 
&!.ICDe rramepfurti iCoj. Q.iJprJf trr apud /Vjjf Uoé non licrt rt^'.ut 

y. Coti il ou Scrb- e I* Ambrt in questa. 



Olntìoo quinto , eonckscendosi inetto al goremo del Mondo 
Crìstitno , e non potente a santificarsi di santità Pontificia , 
rinunziò il Papato, e, datosi ad nna santità privata, meri io 
d* esser da demente quinto canonizzato sotto nome non di 
Pontefice, ma di Pietro Confessore. Et infiniti altri ci sono 
stati , che hanno rìnanciato le Corone et i Scettri ; perrliè 
è paruto loro di poter giustificarsi appresso Dio con le Tirtù 
prÌTate , e notn con le Regie. 

Air incontro Lodorico Re di Francia , il nono di coiai 
nome , fu santo adoperando Tirtù eroiche e non priT^le. 

Carlo il Grande, e Gottifredo Buglione sono commendati 
per aver mostro zelo in ampliar la Religione , et in distrog* 
gere gì* inimici di Cristo , e non per avere menato vita da 
Eremita o da Monaco. Sono celehrati Ferdinando et Isabella, 
Re e Regina di Spagna, per aver disraociati i Morì daUa 
Granata , e per aver messa la Religione nelT Indie OccìdentaE. 

Similmente sono lodati il Re Don Gìo>anni di Portogallo, 
e Y Infante Don Enrico suo figliuolo , per aver piantata la 
Religione nelF Indie Orientali ; e Don Sebastiano Re por di 
Portogallo, comechè sia biasimato dMmpnidenza, si è rom> 
mendato di zelo di Religione, per av^r valorosamente com- 
battuto in Affrica contro i Morì, nel qual combattimento 
morì. E tanto basti avere detto intomo alle cose, che dalla 
parte del Re hanno dato occasione alla presente sedizione. 

Consideriamo ora qiio]l<*, clip hanno data orìgine dalla 
parte dei Colle«;ìti , la prima (i) delle qnaU si è il valorr 
e la potenzia d* essi. E valoroso senza dubbio il Doca di 
Ghisa non meno per essere di pensieri aiti et eroici, (3) 
che per esser di gran coraggio. Il che si è potuto ottima- 
mente conoscere nelle guerre, che per cagione della nuova 
Religione patì ultimame.ntc la Francia. Non è meno di lui 



(t) Mi. Serb. le prim^. 

(a} Iq vrc5 di eroici cosit La il Coi. Anibr. nel mt. Serb 1. g- 
g«fii antieretù''. 
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« :iloroso il Dora d' Umcna , «uo fratello carnale ; né sono 

(la di spregiare il Duca di Lorena , o il Duca d* Umala , né 
il Marchese del Duflb , lor cugini , o il Duca (i) di Mercu- 
rio , pur lor cugino , e cognato del Cristianissimo. 11 Cardi- 
nale di Borbone, e il Duca di Nivers sono uomini di valore 
per autorità e per consiglio, come si è visto alle occasioni; 
e sarebbe Nivers valoroso anco della persona più, che non 
è, siccome è stato per lo addietro valorosissimo, se non 
avesse guasta da un tiro d^ archibugio una gamba. Sono poi 
tutti questi Prìncipi insieme di gran potere; imperocché 
eziandio da per se ciascuno di essi è potente. ÀI che si ag- 
giunge r aver il braccio del Re di Spagna , il quale ha som- 
ministrato loro i denari , e somministrerà tuttavia , finché du- 
rerà questa guerra , movendolo a ciò fare non solo Tamicizia 
e la servitù , che la Casa di Ghisa tiene con Sua Maestà , 
da cui è beneficata ( come si dice ) di pensione , ma molto 
più r interesse degli stati suoi , et il desiderio di vendicarsi 
de' disturbi patiti nelle Pro%incie della Fiandra per opera di 
Monsù Alanzone fratello del Cristianissimo, e forsi del soc- 
corso dato a Don Antonio di Portogallo, così per Tarmata, 
che gli fu rotta dal Marchese Santa Croce ^ come per la di- 
(r%^ delle Tcrziere. E , se io dicessi , che V avesse mosso anco 
.« ciò il pensiero, die il Duca di Savoja , suo genero, (v) 
faccia r impresa di Ginevra, )a quale fu T altra \ulta im- 
pedita dal Cristianissimo, non errarci. 

Gr interessi de* proprii Stati , che hanno mosso la Blaestù 
cattolica a fomentare questa Lega , sono principalmente due. 
L* ano é il dubitare , che il Regno di Francia non vadi in 
roano di Navarra, il cui pensiero sarebbe di racquisitare il 
s'io Regno posseduto per la gran parte dal Re Cattolico, e 
per xelo di vendetta unirsi con la Regina d' lughiltrrra e 
con gli altri Principi eretici a danno di c.^n Re Cnttnlim , 



II, (^u.kio titolo manca nel Coi. Svrh. 
(J> N«l CoJ. .Scrb. gianra tuo fe.i^m 
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e massime per impedire a Saa Maestà lo raequislo dcHa 
Fiandra , o , se T aresse di già racquistata , per disturbargli 
un* altra fiata il possesso d' essa. L* altro interesse è (i) ; 
imperocché , mentre dorano i rumori in Francia , non ha 
da temere il Cattolico, che il Re di Francia accetti la pro- 
tezione de' Fiammenghi , e dia loro ^jnto : come sarebbe 
stato agevole , che avesse fatto essendone massimamente da 
essi con grand* instanzia già lungo tempo ricerco. 

Ma , tornando alla Lega , s* aggiunge ancora alla sna po- 
tenza la promissione fatta al Duca di Nirers dal Papa , men- 
tre è stato a Roma a questa cagione. La qual promisàooe 
contiene di voler a)qtare la Lega e con danari e con genti 
per tino ali* ultimo csterminio degli Ugonotti : siccome aveva 
promesso Gregorio, sotto di cui fu trattato questo negozio. 
Il ciie si è inteso da poi , e si è compresa U cagione del Le- 
gato in Spagna, et anco quel che vuol significare Y orazione 
delle quarant* ore , che V ultimo del Carnovale passato Gre- 
gorio mise , acciò che si pregasse Iddio per un suo pensiero. 

Appresso è potente U Lega, per avere il p<^Mlo dalla 
parte sua; il quale ha sollevato con la speranza dell* alle- 
viarlo dagli aggrani e dalle imposizioni , che ora sopporta : 
come si può vedere mani fastamente nella Scrittura, che fu 
fatta e publicata da essa Lega , per giustificarsi d* esser ve^ 
nuta aU* arme. E di vero , se si vuol ben riguardare , si ve- 
drà , che le più potenti cagioni, che movono 1* animo del 
popolo a tumulto sedizioso , sono due , cioè questa degli ag- 
gravii , e la carestia delle vettovaglie. Perciocché 1* imposi- 
zioni spiacciono generalmente alti sudditi , parendo loro , 
che il Principe usurpi per se tirannicamente quello che to- 
glie loro ; et il popolo che per lo più è constituito di gcnto 



(O Ve-amenle il Cod. Atabr. ht s' cìtro inten'sse è^ e qadlo 
adoperato dal sig. Agrati se altro interrsie non ^. Ma par eh. aro, 
che fu scritto «* allrp inrecc di l' altra , che corrisponde a qad /' uao 
ehe 'fa più sopra. 
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povera > e vive con dÌTfne falirhe, sopporta mai Toìenticrì 
il dà.igìo del TÌiere. 

La Città di Brescia si richiamò alla republica di Veaezia 
per una nova data, che \olea loro imponere per occasione 
della guerra del Turco, Tanno 1570. Urbino si sollevò, e 
prese V armi contro il »no Duca pur per cagione di aggra- 
vi! l'anno del XXVII. Ma per avrcntura è soperchio arre- 
care esempi di tal cosa; perciocché ogni di te ne ▼eggano. 
£ però è bnona ragione, che i Principi saiii, cbe dò prò- 
dentemente conoscono, entrando in qnaldic novo dominio , 
leTiho, purché da guerra non siano impediti a farlo, o in 
tutto o per la gran parte Y impo»Ì2Ìoni del popolo , e mas- 
sime (1) quelle, che ultimamente dai loro predecessori erano 
state imposte. Perciocché sanno in questa guisa di doTerselo 
gratificare. 

l'go Ciappetto, primo Re di Francia della famiglia di Va- 
Vii», persuase i Francesi a non elegi^rre in (3) loro Re Carlo 
Duca di Lorena, a cui pam a, che si a»p#>tta&»e tal Regno, 
spezialmente con ricordar loro, che e»^ aggravava il suo 
popolo dMmposiiioni. 

L^odio, che ^ continuo ha portilo Roma al Siioior Ja- 
como Booncorapagno, non é proceduto quasi da altro , (3) 
che dair opinione, che egli aTeva, che la canstia di qur>t4 
Qttà si ragionasse per opera sua, se ben for»i non rra lero. 

Napoli il presente anno ha pitito un poco di S^-duiooe 
non per altro che per qui*»to. .Ma lasciamo di addurre esempi 
di ci«*>, che non è biso;n>o (4 « ^» tornando là, o^e ci %i.-imo 
CraWati alquanto , concludiamo : che per tutte le cagioni dette 
li Signori e Principi della Lega, oltra che sono di calore » 



(a) \arhr il Cod. Serb. ha il come 1* Atubrcilano . qiaataaqip 
imbra ch« debba dirsi fm. 

(S) Krl Ri«. Serb. /a cohro, che oon fa tea*o, dove cbe da jliro 
t ciò che qjì lì richi-dera, come ha l'Anibr. 

;i^ M«. S^rb. di fn't^g'-^. 



te 

SOSIO etiandio potesti. E, se così è , credendo le eote t^radU 
dette per la parte del Re, non è. da maravigliani, se hanno 
ino«sa (i) questa Sediaione, Perriocchè il valore è ano «coto 
stimolo negli animi eroici , per eccitarli a non tollerare il do- 
minio de* Prìncipi t ili e da poco: il tenersi potenti non la- 
scia soiTrìre (a) il dispregio. 

L% seconda cosa , che ha mosso i Prìncipi della Lega alU 
presente Sediiione è stata la nemistà, che è tra loro e qurili 
della nova Religione; la quale nemistà è sema Cmo grai^ 
dissima. E prìma , se favelliamo del Cardinale BotlKine , fiso 
nelle goerre passale con questi perversi rìlbrm%torì et inno- 
Tatorì di falsa Religione, essendo il presente Re e gli altrì 
in età puerile, fu sempre con la Reina ìfadre, e ù mostrò 
▼ero (3) diCrnsore della Fede Cattolica , et acerbo arrcrsario 
di questi riformatori ; perchè vide anco da essi esser odiato. 
Quei di bhisa odiano , e sono odiati da Ugonotti a morte ; 
perciocché nelle guerre hanno sempre avuto le ami in mano 
gli uni con gli altri. 

Il Duca di Ghisa vecchio, padre di questo, la occiso da 
un colpo d^archibafno fattogli tirare dal Coligno. Fu (4) poi 
anche esso noi tempo, che si fecero le nono dellA sorella 
del Cristianissimo con Navarra, ferito parimente d^aichibav 
gio, et ucciso per ordine e commissione dc^Ghìsardi (5). 
Perchè si vuol credere , che tra i figlinoli del Coligno et i 
Ghisardi ci retti odio grandissimo. 11 Duca di Ghisa ia 
particolare ha questa cagione di odbre gli Ugonotti ; pei^ 
ciocche, guerreggiando contro di essi in sesrìzio dd Re, 
ricevette un* archikugiata in una gamba, et nn^ altra infac* 
eia , di cui se gli vede non poca (6} la cicatrice : ei ha cagione 



(f) Ms Arabr. messa. 

(%) Xfl. Ambr. sopire, 

(S) Ms. Serb. acro , e poco dopo acceso per acerbq, 

(i^ Il ms. Serb. forse meglio i7 quale fu. 

(S) n ras. Serb. é^l CiìfjrJo. 

(6/ Ms. Scrb> non p •'co. 



8) 
s|ifinl»eiite di odiar NaTarra, percioecbè Minpre è stato 
odiato da lui o alla scoperta o copertamente, e si tiene» 
che sotto colore di amicixia cercasse di farlo uccidere. I| 
Duca di Niveri parimenti fu chiamato a duello dall* Ammi- 
raglio nella Corte del Re $ e si sarebbero senia fallo abbatr 
tuti, se il Re T avesse permesso loro. 

Si puA crrdm adunque, cbe grandissimo odio si terbi cosi 
o^li animi di questi Principi della Lega contro detti Ugo- 
nuiti , come in quello d* essi Ugonotti contro la Lega. Percbà 
avrebbero da temere ragionevolmente e B«irbone e Gbisardi t 
>i>crs, ae Navarra fosse coronato della Corona dì Francia, 
di Boo essere scacciati fuori del Regno, e privi deMoio Stati 
C per ciò si sono mossi con gran ragioni a prender Tarmi in 
roano , per constrìngere il Re a dover kre quello per Ibrta ^ 
che per debito doveva fare, cioi a (i) discacciare gli Ugonotti, 
e dicbiarare inabile il Re di Navarra alla successione dd Re- 
gno <li Francia : e massimamente al presente cbe Pemooe (a) 
•ollicitava (Z) il Cristianissimo ad eleggere detto Navarra per 
locceasore, per guiderdone di (4) cbe esso ne doveva aver 
la sorelb per moglie. 

t àm credere, cbe ciò succeda (5), per l'interesse di sta- 
to; perciocché molte volte i Principi se ne mostrano più ge- 
losi che della Religione. E per ciò qual è quel f*rincipe non 
ii movesse a far ogni opera (6), acciò quel suo nemico non 
gli divenisse signore ? 

Noi Tediamo, quanto si affaticano i Cardinali, e speziai 
mente quelli, cbe banno SUti con interesse di sUto o sotto 
b Cbie«^ vicino ad essa (7); perchè non riesca Papa uno , 

(ly Qactlo m dbdcs nel Ced. 8erb. 

(>) ▼. loprft alla Nou t p. 71. 

(S; joUicitarta «ts ntW «dixioai d«l ùj;. Agrali. 

(4; Mista di B«llo citato tdiiiooi. 

(S) M«B«.a ari ms. Ambr. eia tucctda. 

r6> M* brrb. sp**a» 

[j) Il my Ambr. aJ esso. 
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che sta lor nemico. Per questo fa più Tolte fidoso Carpì 
dal Cardinale di Ferrara, e Morone tina volta da Este; e 
per questo è stato escluso Farnese dal Re di Spagna e da* 
Medici più dì una ToHa , et altro da altri. 

Ma passiamo a vedere la terza cosa , che per la parte della 
Lega ha dato origine a cotal rivolazione. 

Questa adunque noi stimiamo essere stata la Religione: la 
quale, essendo stata poco pregiata nd modo, che dorrebbe 
essere , dal Re , e dall' altro canto essendo con sommo zeio 
almeno in dimostranza abbracciata da' Collegati, serre loro 
per scudo a difenderli contra tutti li punti d^odii e di ma« 
ledicrnzie, che potrebbero essere loro spinti addosso; gK 
arma se non contro il Re e contro la Corona, almeno in 
vilipendio di esso Re; ed è un gagliardo pretesto a colorire 
tutto il loro interesse o di stato o d'altro, e massime ve> 
dendosi > che essi non si sono mossi se non morto Monsù dì 
Alanzone. Perciocché , vivendo lui, non si aveva a temere, 
che il Re di Navarra potesse aspirare al Regno. È ancora 
un ottimo mezzo per muovere la Santità del Pontefice , il 
quale ha molta ragione di adoperare ogni sua potenzia, ac~ 
ciò il Regno di Francia , potentissimo fra tutti li Regni Cri- 
stiani , e vicinissimo air Italia et a Roma , non cada in mano 
d' Ugonotti capitali awersariì della Santa Fede Romana Cat- 
tolica et Apostolica. 

Queste dunque sono le cagioni, se non siamo in eirore, 
per le quali si ha da pensare, che sia nata la presente S<^- 
dizione : anzi per le quali si ha da stimare, che ragione- 
volmente e quasi di necessità dovea nascere. B così ponerò 
fine al primo capo (i) di questa nostra fatica. 



(i) Yer&incnte anche nel Cod. Ambr. Ifg^rsì casa, e boo capo; 
na se si rifletta, che l'autore fia da principio disse d'arrre in 
dne rapì noa in dae rdji distint '» qu^'^to Discorso, il primo de* qaali 
termina realmente in queste Inpgo , è farile il credere la voce r«/« 
in amendae i mss. un all'agìio dei copisti. 
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Qr< discorrìamo , il più che potiamo , intomo al secondo ; 
il qualp è, siccome abbiamo proposto: che fine si può cre- 
dere, che sia per avere coiai rumore. 

Adunque, se si potessero, come si è detto altra Tolta » 
«•pi ire ì secreti consigli de^ Principi, senza fallo assai più age- 
vole ri sarebbe, che egli non è, il far giudizio intomo al- 
r arvenimento della presente Sedizione. Perciocché in questa 
^uisa noi potremmo vedere le cagioni di molte cose , che ora 
o ci sembrano mal fatte , e dannose per chi le fa , o ci fanno 
almeno restar dubiosi e sospesi nelV animo. Ma poiché a noi 
non è conceduto vedere se non le cose di fuori, e queste 
anco di lontano , e per esse ti convìen fare coniettura di 
pensieri e consigli altrui, e presagio di fine convenevole (i), 
doTcrÀ parere assai al prudente lettore: che il nostro Di- 
acorso sopra di ciò non sia vano, o del tutto senza ragione; 
se ben non sarà per avventura né compito ne vero. Dunque 
dì necessità conviene, che succeda una delle tre cose : o 
che il Re >inca, e rimanga senza molestia; o che la Lega 
vinca , e ottenga il fine de^ suoi desidcrii ; o clie si concor- 
dino ambidni insieme, e faccino pace. 

Ora , che (^) il Re sia per vincere, da un lato si dimo- 
Ur» as^ai verisimile (3). Imperocché egli è signor naturale 
#ion meno de* capitani e de' (4) seguaci per la parte dei 
•«ddati della Lega , di qnel che sia de* suoi proprii : et a* sud- 
diti pare cosa ingiusta e repugnantc a tutte le leggi il com- 
liattere contro il loro Prìncipe naturale, se veramente sono essi 
«tithliti d^una Religione col Prìncipe. Il che dico , per rispon- 
dere a tutte le opposizioni , che altrì potrebbe muovere degli 
l'i;onotti, che erano per sospetti naturalmente. Non de\'e parere 
novità, che , essendo i sudditi d^altra Religione che il Prìncipe^ 



•^1)11 Coi. Ambr. he mvennoK: 
t) Msais nel Co<l. Serb. t-^c. 

,S} Mi. Scrb werostmife, 
« Mei DS. Srrb. naiics de*. 



ardiscano dì venire ali* arme con osso lai , et anco , po- 
tendo, d^DCciderlo. Perciocché stimano eoM giusta nccidcre 
un ni mico di Dio , chi egli n sia ; « repaiano dì non natr 
tenuti ilf osservanza del giaramento di iedelU con ehi bod è 
fedele verso Dio ; eonciosiacosachè i Principi sieno sigtiori su- 
balterni, e ministri anzi die no degli Stati e de^Regni per lo sa- 
premo Re Dio. E perciò , qnalora si rìbeUano , o tono credati 
•dal Popolo ribellanti da Dio, sono stimati non essere più sao» mi- 
nistri. Per qnetto li popoli de' Paesi Bassi hanno combattuto , e 
combattono tuttavia ostinatamente contro il loro Re; «e bene 
sono stati sospinti a f^re isìò anco da altro , cioè daH* insop- 
portabil giogo iinposto loro dagli Spagnoli. La coi ingonla (i) 
e insaziabile avarizia ha cagionato fino neU' Indie, che quei po- 
poli comincino a perdere la tede, la quale già con ardore dì animo 
presero et abbracciarono. Per questo quei di Ginevra discac- 
ciarono il luogotenente del Duca dì Savoja loro Signore, e 
da epso si ribellarono; et infiniti altri esempi ci sono> che 
non e bisogno di addurre (a). 



(i) Ms. Serb. ingordigia. 
' (s) Cosi tarmiDa il Cod. Ambr. come il S«rb., e gli alrri coaf iJ- 
tati dal Seraisi, onda egli parlando di qoasto alla p«g. iGo 3ng. 
gioBge , che forsf il Tasto non io térmMè. * 
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xn. 

Letttra dei S. Torquato 7*asso intorno alla reuùioney alla 
corrtxione , et alt accrescimento delia sua Gerusalemme (i). 

Dico , cbe non mi nccordo d* arer Ietto alcum com de- 
fli €fTorì del mio Poema. Perciocché non ho letto, te non 
pìocioU parte d'alcuni canti , da poi eh* egli è stampato (i); 
ne penso di rileggerlo tutto, rin chMo non abbia finita la 
mia Tragedia (3), la'qtiale io credeva, che doveste esser 
rappresentata felicemente. Ma sia lodato N. S. d'ogni cosa; 
prreh* egli è quello , che ci visita con Y afflisioni , e ci con- 
•ola neir infirmità. Ma da poi eh' io le avrò dato V ultima 



(•) (^ae«ta L«U«ra Bianca in «meDdae reduioni di tutta la Opera 
d«l Tatio, a trainasi f elianto stampata io no rarissimo libricciaolo » 
itt I*.* che coatiaao altra Opere del Tasso e porta il segnante titolo : 
Discorso im ioJe d*l Matrimonio , H ym Diaìogo d^ Amorm det 
S'g. Torquato Tasto ; con una fttttra intorno alla revisiono * alia corrO" 
adorno , ot air mecroscimento drlla sua Cerusalomme, dì nuovo posto im 
luco. Im Milano» appresso Pietro Tini §586. Di tale «distene non 
fbbe notìf ia il 6«raiti medaeimo. Manca il nome della persona a ani 
fa dirHta la Lettera, ma dal leggerrisi H sig Flaminio rostro ^ 
cao|;etlnro ettcre Vincenio Malpiglio amico del Tasso i a peoli- 
InooM», come il flaainio, Lacchete eradiliistmo, liccome dice il Se- 
ras si p. SI4- 

(>) Seconde il Serassi la prima ediiione de Un Gerusalemme liòe- 
rota * del iMo ma incompleta. Molta altre edifiuni so ne fecero poi 
d»n' intero poema nel iS8i a negli anni legnent!. 

fi) La prima adiiiona del Torri sutondo t Tragedia del Tasso, aid 
nel %9èj prima in Bargamo, indi altrora neiraano eteiio più rolta. 
Areala cominciata nei i5;4, ma doretta iatarrompcra tal laroro 
qdasi sabito per attendere alla Gerusaìemume. Il Sarassi alla p. SSg 
dice, cba Ta«to ripigliatso io mano la saa Tragadia nel prin* 
ctpto di noTembra del iS86, a raressa ridotta qaasi a compimento 
aI'i So del mese s lesso. Ma la presenta Lettera mostra , die alenai 
m-si prima si fossa posto a larorar dietro la Tragedia itesia, «orna 
vtdraisi aat fiisarne la data aeirattima Nu'a. 
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mano ( rome si dice) attenderò alla revisione, alla corr^-* 
zione et air accrescimento della mia Gerusalemme : la quale 
aveva deliberato , che fusse di ventiquattro canti ; Ina poi h*> 
pensato d'aggiunger a ciascun d^^Si^i , o alla maggior parte 
molte stanze (i), acciocché 1 libro sia rì&guardcvolc per la 
convenevol grandezza, non solo per la stampa, e per la 
carta reale. E quantunque pensassi ancora di troncar molte 
cose , che mi pareano soperchie , et altre mutarne : nondi* 
meno la diminuzione sarà molto minore dell' accrescimento. 
Fra le cose, che debbono esser legate, è T episodio di Sof- 
fronia «2., eh' è nel secondo canto , come già mi consiglia- 
rono il Sig. Flaminio (3) vostro, e'I Sig. Barga (4), uomini 
dottissimi ; e' 1 viaggio , che fanno que' duo cavalieri nella 
nave della fortuna (5); e molte cose, le quali io dico del Tartaro, 
e di quel Mago naturale. Perciocché T allegorìa è anzi Cten* 
tile che no, et io ne vo ricercando alcuna più aceomodat^i 
alla nostra religione. E per V istessa cagione nel nome tir' 
Demoni potrei lasciare quelli de' Gentili , quantunque fos- 
sero usati dal nostro Dante , et usarne in quella vece alcuni 
di quelli y eh' ho letti in un picciolo libretto , ma pieno 
di molta dottrina , il quale è intitolato Not^ discorso 



(i) Ripigliò però il Tasio il primo sao pensiero, diridendo real- 
mente in >4 Canti fl tao Poema, che asci poi in Roma nel ti^l col 
titolo di Grrusalemntt conquistata. 

(a) In fatti tale episodio vi fa omesso. 

(S) Il Serassi alla p. igi tra i revisori della Gerusalemme liberata 
annorera Flaminio de' Nobili , e nella Nota i iri soggìange , che il 
Tasso solea quasi preferire il di lui giudi*io a quello di tutù gli 
altri. 

(4) Velia citata ediiione leggesi Burga ^ ma che Pietro Angelio 
Bargeo, chiamato anche semplicemente Barga dalla ana patria in 
Toscana, fosse ano de* revisori della Gerusalemme liberata y espres- 
samente affermalo il Serassi p. 190, n. s e pag. 191 e 191. 

(5) Anche ciò non leggesi nella Gerusalemme eonquittatm^ ore 
par sono ^aasi tatti i camb^uaenti ^ui sotte accennati* 



8., 
dclC^'mi e tacci de* Demoni ^ ridotto in /orma d' arte dal 
Htu. Don Giulio Candiotti di Sinigalia, Avchidiacono delia 
santa C€ua di Loreto» E nel sogno di Goffredo parimente 
leTrrù tutto quello , che ritiene V odor della Goutilità ; e giun- 
gerò molte cose del libro della Città d' Iddio di Sant^Agos- 
tino , e molte delF Apocalisse di San Giovanni , e' 1 trovato 
della Lancia di Cristo, e le pitture d*Qn Padiglione, nel 
4|oale doleva r»ser istoriato tutto quello, cVera succeduto 
innanzi al sesto anno della guerra , e U ragionamento del- 
l' Arcivescovo di Gerusalemme scacciato col Duca Goffredo > 
con gli altri Principi. Dal quale si raccoglierà, qunl fu^se 
in quc^ tempi lo stato delVÀsia, come descrivono Guglielmo 
Arcivescovo di Tiro, e Paulo Emilio nelle sue Istorie, e i 
miracoli scritti nel nuovo Testamento , e ne* libri di Giuseppe 
Ebreo; e da poi molte profezie appartenenti a^ Re di Cipri 
e di Grnisalemme , et air Imperio de' Macomettani. E mi «sa- 
rebbe stato gratissimo di poter accrescere T imprese fatte in 
quello assedio; laonde desiderava .un libro Francese, clic 
tratta maravigliosamente di questa materia, come già mi (Ìì>ac 
il Sig. Benedetto Mniuuolo (i); ma egli non mi disse il ti- 
tolo , o io non mei ricordo. Ma desidero questo , o altro so- 
migliante, per favor degli amici; i quali mi dovrrbbono far 
%r<lerc quello, c!f io non ho potuto anche vedere per tanti 
ini pedi menti attraver»atimi dalla fortuna. Ma per questo ef- 
fetto deftidrrava ancora queir opera , che scrìve San Gregorio 
Papa delle Gerarchle de^li Angeli (3) , la quale io non ho letta 



(1) Qariti fa segretario del Card. Luigi d'Elle, • poi promosso 
«1 t.troTado di Rtg^io nel i&;8 mori net ij85. Ciò che qui scrive 
1) Tai^u, l 'gi^pii anche in alrr^. sua a Gherardo Borgogoi, ckr «. 
al n. S*'k) t. V . p. ij6 dfUe Op-re del T«Jso nell'edizione fiorea 
Ima, e t. IV, p. 9,8 dtlla Vtneta. 

(a) S. Gresurio I papa dfl'a Gerarchla degli Ang«>li tratta if u. 
Omelia, che é la XXXIV del 1. II, nel I. I delie me Optre giuvi* 
rrilifioiie Mditrina alla col. 163^ e srg^. Un' 0;> ra però intitc!at;. 
Dr 'cilcsti Ufr ircKt.t cocfo jotto il rome di f. l'ìuc jio 1' Arcop'j .* 



ancora : e Filone Ebreo , rt un eoimnento sopra V Apocalifwi , 
et un altro sovra V Epistole di San Paolo , per armare on 
misterioso Gayaliero iTarme |di luce, o pia tosto \uk de* 
molti misteriosi; perchMo penso di far tutta la favola pia 
rÌTerenda e più Tenerabile con V allegoria. Ma io scrivo a 
V. S. queste cose con molta fede, onde la prego, che non 
voglia, che siano divolgate (i); perchè sarebbe quasi un ri- 
movere il velo della scena > et un far cadere le cortine molto 
prima, eh* esca il prologo. Il che soleva fare il Duca Guido 
Baldo di felice memoria (3) , acciocché la maraviglia deirim- 
proviso spettacolo non impedisse Y azione , che si diede a"* re* 
citatori. Ma V. S. tacendo quel , eh* io le scrìvo , più tosto 
accrescerà 1* aspettaxione. Laonde ricoprìaroo questo Poema 
con questo velo di fede sino al suo tempo: perciocché io 
penso di cominciare a comporre, quando i guerrìerì comin- 
ciano a guerreggiare (3) ; sperando nella felicità deUa sta- 
gione , che m* inviterà col dolce canto di ben mille rusi- 
gnuoli, e col mormorar di mille rivi, e di miHe fonti: e 
mi rallegrerà con la vista degli arbori rivestiti di nuove lh>n- 
di. Fra tanto procaro di spedir alcnni miei nrgozii, che 



(1) MaluDcnte fa es«adiU tal preghiera del T&sso, perchè qcrsu 
Lettera, che trassi da nna stanpa di Milano del ,iS86, mostra , 
che ben tosto appena scritta Tenne dÌTolgata« qnantanque non si 
troTi poi ristampata nemmeno nelle raccolte delle Opere latte del 
nostro Antere. 

(>) Gnidabaldo II dnca d* Vrbino era morto nel 1S74. 

(S) Da ciò comprendasi , che 1* antoro Tolea cominciare a por 
msno alla riforma del sao gran Poema nella prtmiTera snssegnenle 
cioè del 1S87, adoperando qai l' Antore la frase serittorale , con 
coi la primaTrra rien dinotata gìnsta il cornane pirere degl* inter* 
preti di qae'laoghi a. Mtg. cap. XI , 9. 1 Factum ett auUm^ i^er- 
Unte anno, 00 tempore , quo solent rege* ad bella procelere ; e Paraìip. 
ìib, I , e. XX, 9. I. Factum est autem post anni curriculutn eo 
tempore quo solent reges ad belUi' procedere. 
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Totsì non saranno impecliti dalla Tragedia, nt alconi aliti 

niei piccioli componimenti, fra quali ayrete la Tostra parte, 

se non sdegnerete , eh* il vostro nome sia scritlo eon gli al« 

tri er. 

Di Ferrara ec. (i) 



(i) Manca la data di queita Letlerm ; mm, da qnanto più fopra 
ho accenaato specialmente nella Nota) P'^7f riinlta che dcisa nel i$86 
Ibiie scritta. la tal anno il Taiso nid dallo «pedalo di f. Anna 
alli !» o liti 6 di luglio, e parti da Ferrara verso la metà del mese 
•tesso per MaoiOTa col Principe don Tincenso Goasaga figlio unico 
del duca Goglielmo, giosta il Seraisi p. S8i Vota top S84 « *H%- 
Qaiadt sembra, eke sia scritta in loglio per avere la data A' Ferrar*. 
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xnr. 

Lettera Polìtica al Sig* Giulio Giordani (i). 
Molto Magnifico Sig, mio Osservandissimo (a) 

L* ingegno di V. S. osato alle profonde quistionì non sa 
cessare , or fra se stesso discorrendo , or con altri disputan- 
do, dalla sua propria operazione : e, forse desiderando toì 
d* avere , non che approvare , ma che riprovare , proponete 
a me dubbio di FilosoGa Gvile, da altri, come voi stesso 
affermate, proposto, e da altri soluto. Il Dubbio fu: Qual 
sia migliore , la Bepublica ^ o U Principato , cìie yogliam 
dirlo ^ perfètto (3), e non durabile ^ o il men per/etto^ che 
possa lungamente conserva rsi* 

A cui fu risposto da uno di questi mirabili Maestri di par- 
lare con parole certo ma^i6che e generose , che dettemi da 
voi le serbo ancora nella mente, e n'ho fatta quella con- 
serva, che delle cose preziose è usato (4) di farsi. 



(i) Cosi è intitolata questa Lettera in dae mss. gii Pinelliani , 
ora Aiubrosiani , come nelle edizioai di Firenxe ( tom. V « p> >>^>3 
D. 696) e di Venetìa ( t. IX , p. 463, n. 717) dì tutte )e Opere 
del Tasso ; ma in ana ediiioae della stessa «scita in Veneti j 
M.DC.XIX. appresso Ciò. Battista Ciotti in 4-* ^ P«S- >3 nel 
frontispizio t* intitola : Copia di Lettera Politica del Sigr,or Tor- 
guato Tasso al Signor Giulio Giordani, e alla p. 6 ove coouDcia , 
leggesi Io stesso titolo meno l'epiteto Politica* 

(a) Questi titoli mancano in amendae rediiioai delle Opere del 
Tasso, e nell* edixion Veneta del 1619 cosi sono Tariali. Molto lliu^ 
sire Sig, mio Osserpandissimo. 

{3) Ne* mss. legjresi buono qui, e tosto dopo in vece di per- 
fetto; ma questa lezione ricevuta nelle tre edizioni citate sembra 
da dorersi preferire , perchè , come può leggersi più aTantì , 
la qnestioB cade sol governo perfetto, e non sul «empUcementt» 
buono. 

ik) Nell'ediiioni usata. 
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Dair opere e (ì) non dal tempo, ti deve miiurart (a) la 

nostra JcVcità: et io anzi tomi uit^ere un sol (3) giorno 
come uomoj che cento anni come bruto ^ come sterpo o (4) 
sasso, 

E se voi m* aveste soggiunto, con quali argomenti egli (5) 
confermi questa magnanima conchiasione , o (6) con quale 
grandezza et ornamento di parlare V innalzi et arricchisca ; 
avrei io (7) forse più che ammirare, e meno di che dubitare. 
Ma da voi non mi fu detto altro (8) che questo, né altro 
richiesto che il mio parere. 11 quale io potrei nondimeno 
darvi non raalage\*olmente , scaltro in vero non desideraste (9). 
Ma temo , che voi non facciate , come coloro non meno cu-> 
pidi nel desideraire che modesti o artificiosi nel dimandare > 
i qnali poco chiedono (10); perchè, pagandosi loro il prezzo 
della modestia, oltre la (11) dimanda molto lor sia dato. 
Chiedete, sMo ( 13) non m^ inganno, argento ; e desiderate oro 
finissimo. Ma la vena dell^ingegno mio, comecché d* argento 
non sia per avventura sterile a fatto, d^oro (eh* io mi sappia) 
nnlla o poco è solita di produrre: et a più ricca (i3) miniera 
conviene che vi volgiate , qnal è quella del vostro intelletto; 
colla quale paragonando il mio argento, per avventura né 
puro né fino sarà giudicato, farlo in tal modo, perciocché 



(1) Nell'ediiioDÌ dalt operation^ t MDZa U copnlf <*. 

(a) Kcir «dia ioni si misura, 

(S) Manca nell* edizioni soì. 

(4; Nrll'edisioni «Dcho qui aggiaogesi comt. 

(S) Keir edizioni non Ifggeit egìi. 

(6^ Nelle do* •disioni posteriori conclusione e. 

(7) Nelle due edizioni poiierioH io avrei, 

{%. Nelle edizioni .V* altro da F", S. non mi fu J tU. 

(<l. Ne' nif . Jeti icrat^. 

(IO N«*ne due edizioni posteriori ehtt !,:■'*',»• 

(it) Nillo steste due edizioni olt^c a.Wt. 

(11; Nelle tre edizioai citttc se. 

I tS) L* e<tiiioBÌ hanno r/V«. 
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il Dìtìb natene, coti adattando a none de^metalli agrin- 
gfgni, come i poeti all'età gli acoomodarono , Tiiole, eh* al* 
coni iiano ingi^gm d^oro, altri d* argento, ^trì di Iìrto o 
di rame. Et aurei son quelli, che, nati al filosofare, s* ap- 
pagano feolo àtà Tcro esattÌMimamente oonaiderato; argentei 
•on (pielU poi , cbe , per natura politici , si contentano della 
opinione e della ▼crisimiglianza : tale Ione è il mio , se H 
gindicio , che io io di me stesso, non è superbo. Danqne , 
ae argento Tolete, da me (i) prendetelo: se oro traetelo dai 
Tortii propri tesori; perciocché, cercandone di fuori, tì po- 
trebbe esser data in iacambio alchimia lucidissima ma di 
poco o niun valore. Gondosiacosachò lanatorm scherzando 
in quella guisa , die disse il Poeta : If^iura simuinuerat or* 
lem, ha prodotti alcuni ingegni sofistici, che tali sono in 
rispetto de^filotofid o de' civili, qoal t T alchimia in com* 
paraaion dell^oro o (a) dell'argento. E questi colali, «rendo 
eoli* arte appresa nelle scuole deMitigiosi fiisificato ancora 
il conio del vero e del Terisimile, spendono moneta filsa dt 
stampa e (3) di metallo. A|a , così della loro come della mia 
rimettendo la cognisìone al paragone del vostro giudiiio, 
risponderò ( giusta mia possa ) alla anistione, che da voi 
m'è stata messa innanzi. 

Dico dunque, eh* a me pare : che '1 dubbio sia forse inu- 
tilmente propo&to, ma certo non chiaramente distinto; e che 
la soluzione sia £iUa e poco giovevole alla civiltà. E, co- 
minciando, v'arreco argento coniato da Senofonte, che ne 
fìi cosi ricco , e cosi artificioso spenditore. Dice egli , se ben 
mi ricordo, in persona di Socrate in quel libro , ove parla 
del governo famigliare : che noi , sapendo , che sia la giur 
ftizia o la temperanza , possiamo giustamente o temperata- 
mente operaie , sicché la cognizion d' esse vien' ad esser niilc 



(i) NcU'edixioai U rir^ala 1:4 dopo dj me, ma ia aa ni. è 
•vanti. 

(a; Neil' edixioni r. 
(Sj Kell'edizii^ni o. 
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al conofcitore; 1114, ae ftltri sa, come m generi la pioggia o 
la neve o*l tuono, e qual sia Tefienaa o la natura dì que< 
ste cose sublimi , non può però in alcun modo pioTere o to- 
nare o nericare; sicché la cognizione (t) di si &tte cose è 
alTatto inutile, e lo studio è studio di penona Tanamente 
curiosa. Bla io non m* attribuisco tanto , eh* osassi di farmi 
lecito a dire tutto ciò , che fu lecito di scrivere a Senofonte- 
E, con più riguardo parlando, dico: che delle cote natu- 
rali la cognizione per se è utilissima; ma delle morali e ci- 
vili vana è quella cognizione, eh* alF azione non è drizza.- 
la (3). Quinci avviene, che nelle naturali molte fiate si prr- 
suppone 1* impossibile (^), per veder quel, che di vero n 
di ialio seguiti da questo impossibile; verbigrui*, posto che 
nel centro della ^rra o nella profondità dell* acqua fosse aK 
cnna particella del corpo celeste , si chiede a qual parte e 
con qual moto (4> ella si moverebbe. Impossibile è il pre- 
supposto; ma non inutile il saper qnel, che da questo im- 
possibile risulterebbe. Ma nelle materie morali e civili simil 
curiosità sarebbe,^ come soverchia e Tana> per avventura da 
biasimare : come quella , che non rìgoarda l' azione (5), ma 
par , che si fermi nella contemplazione , come a meta dc- 
trrmiiiata. Tale è forse il dubbio proposto; perciocché quel 
go\emo, ch'é più perfetto, quello stcfso é più durabile, e 
d^lla periezione si può argomentare la durasione, e coti 
volgendo V ordine , dalla durazione la perfezione : né meno 
con iscambievole vicenda si corrispondono l'esser imperfetto 
e r esser di non lunga durazione. E questo potrei io (6) prò» 
vare coli* esempio de* corpi ; perebè, se la perfezione de* corpi 



(ij L* edizioni /« conotC0nMa, 

(•t K«I1* ediciooi J'r/MMOIa, 

{S, I Btt. banoo r ìmftfiMsibiìità' 

1 

{%. IV o* mii. modo, 

(&) la uà mi. r astoni, 

(4) Neir edii.o-ti Fiorentioa • Veneta delltf Oper^ tutl« >> p.ìtret. 
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consiste netta temperahira degli amori', iben tempenli, cbt 

sono i perfetti, sono quelli, che lungamente (i) iìtodo; H 
ali* incontro , ot' è mala armonia d* amori , ivi non e lan<' 
ghezza di Tita. E più chiaramente il proverei, s^io Toirssà 
minutamente porre (9> in considerazione quello, che ne di- 
roao (3) Aristotele nella Politica , e Platone nella Repoblica 
e nelle Leg^, e gli altri Politici, ricercando le cagioni ({) 
delle mutazioni e delle corruzioni delle Republiche e de* 
principati. Perciocché le miste muoiono ,5) per mala me- 
scolanza de* nobili co* vili, e de* potenti co*poTeri, e de* buoni 
co* rei ; e le semplici si corrompono per soverchio d* inten- 
sione o di rallentamento; e 1* une e V altre, perchè gli or- 
dini, e le leggi non siano accomodate alla maniera del go- 
verno. E , qualunque di queste cagioni si prenda per ori- 
gine della lor morte , si vede, che non è discompagnata 
da imperfezione, sicché dalla imperfezione cosi nasce la 
morte nelle Rrpnbliche e ne* Principati , come negli animali 
e nelle piante dilla materia, eh* essendo piena di non sa- 
ziabile desiderio , ne segue , che sia Imperfeliissima molto. 
Dunque il Quesito , presupponendo , cb^ alla perfezione ne 
segue (6) la durazione, presuppone quel che non é: e per 
questo, come curioso troppo e poco giovevole, dee essere 
dal Filosofb morale disprezzato. Ma potrebbemisi rispondere , 
che le Kepuhlichc muojooo o per intema malattia o per esterna 
violenza ; e che , sehben*" le meglio temperate e le migliori 
più difUrilmcnte ammalano e più tardi muojono, non è pe- 
rò , che queste stesse non possano così esser ahhaltute e mi- 
nate da qualche mags^ior possanza nella lor prima gioventù: 



(i) Nelle tre e'ìiziuai ìang'-ssìmamrnte, 

(%) Ne' nnJ. manca mìnutt^mf.it* , • ia luogo di porre Six meiUr*. 

(3) L'ediziuaì <jueì , che dicono. 

(4) Uno d«*mss. la cagione. 
(> L'edizioni nitrirono. 
(jèi) L* edizioni mo segua. 
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come alrun ^no e valoroso guerrirro può da ferro esser im- 

proTvisamrnte ucciso nel più bel fiore degli anni suoi e della 
»ua gloria militare. A questo sebben io potrei replicare: che 
non si può dir più perfetto quel Principato o quella Repu- 
blira, la quale non abbia forze baste\*oli, alla difesa almeno, 
se non all'offesa; nondimeno, cedendo a questa parte, di'» 
fenderò F altra, e dirò: che 'I dubio poteva esser più chia- 
ramrnte espresso, così nel dichiarare, se la presta morte do- 
lca nascere da estrìnseca o da intrinseca cagione, come 
nel distinguere , se la maggiore o la minor perfezione si do- 
veva intendere secondo la specie o secondo T individuo. Et 
era necestarìo, a mio giudirio, il distinguere si fattamente: 
perchè vanamente a ciascuna di queste due parti si può ris- 
pondere. Ma raocogKendo dalla risposta, che la maggior e 
la minor perfezione si consideri nella spezie ; percioccliè non 
dice il rìsponditore, che sia meglio vivere un di come Ca- 
cone « che cento anni come Gatilina; ma che meglio sia vi- 
ver breve spazio rom^uomo, che lungamente (i> come irra- 
gionevole o come insensato : dico , che la risposta è altrettanto 
falsa , quanto inutile alla cittadinanza. Superba parola ! La no^ 
tira filicità non ti misura dal tempo. Che altro è il tempo, 
che mbura del movimento? e di qual movimento? del mo- 
vimento del cielo , col quale tutti i moti delle cose inferiori 
si roifturano. Dunque Fazioni (per cosi dire) del cielo, i 
corsi del sole • delle stelle , forme divine et immortali , son 
misnmtc dal tempo; e Tnoroo impastato di fango si sde- 
gnerà , che *1 tempo sia misura delle sue azioni ? Dirasti : 
r anima umana trae T origine da (s) parte, a cui il sole e 
le slrlle son sottoposte; dunque più nobil misura le si con- 
viene. Questo non niego: ma, snella trae T orìgine da! cielo, 
e nondimeno albergatrìre della terra, et è consorte del cor- 
po, co^dolorì e co* piaceri del quale ella si ra^egra e si 



(i) L*«<lì«ioai lunghissimamente, 
f%j Ncir rdixioBÌ dit 
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contrìsU. NoDdee dunque id^gnaiv, oltrrU propria (i), quelU 

niigura , ch^ a tutte le forme , ebe dal corpo sodo fasciate , 
è cornano. Non è la Tita sua , sua propria (a), ma %itaco- 
mane : e per avventura ella qua giù non solo si sdegna e 
desia (3) , si muove ad ira ed a cupidigia , segoendo gli ef« 
fetti e r iocliiia2Ìoiu del corpo , a cui è congiunta ; ma V iu'» 
tendere ancora, spa propria e nobiUs&ima anione , pare, ch^in 
alcun modo acromuni con esso, rìserìlMUidosi ad esercitar 
qùesf ufficio più nobilmente, qnand*el|a ne sìa separata. 
Perei/ egli dunque elegg«* di viver com^uomo, dee eonsen* 
tire, che le sue azioni dal tempo siano misurate (4)*- altri- 
menti non com^uomo, ma come pura e diTÌua mente desi- 
dererebbe di vivere. Or, se T anima misura la sua beatitu- 
<line (5) non solo colla propria, ma colla misura comune 
eziandio, secondo che ella o t€) hreie o lunga può mollo 
darle di varietà, di diminuzione, e d^ accrescimento, chi 
sarà osato di paragonare la lelicità di Curzio o di Decìo a 
quella di Camillo o di Fabio Massimo? La tìcìù può Ibrsft 
esier paragonata; ma la felicità in questi si distende, el in 
quelli si raccorcia (7) colle misure degli annL O più tosto 
(acciocché la diversità della foiiuna non faccia diffirmaa) 
chi paragonerà Alessandro a Cesare ? V uno de^ quali fu uc- 
ciso a mezzo il corso delle sue vittorie , T altro , quando non 
gli rìmanea più che vincere. E chi Tito ad Augusto? Tuno 
de* quali ebbe brevissimo, T altro lunghissimo spazio d* ope- 
rare. E pure tanto capare, che Tito per virtù d* animo (osse 



(1) Krlle dae ultime c4i'loBÌ ottre aUa pmppria. 

(s) Cosi ia UDO dei mss., oiU* altro e nell* edizioae prÌBs Ve* 
pcta ìa 9ita tua , propria, • Belle allre dae •dixioai /«* »Uj **ìJ 9 
propria vita. 

(S) KcU* ediaìonì manca ti tJegma desia. 

(4) Neil* «dilioni che il tempo misuri /«• sue atianù 

(5) Ne* mss. leggeai asiane, e non bejtituJiji», 

(6) Neir «dixionì e inTecr dì o. 

(}y Neil' altima cJ.izloae Veneta si racconci^. 
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superiore ad Augusto, quanto inferiore di felicita. Si che 

non solo \a lungheiia del tempo in parità di perfezione ac- 
cresce la felicità, ma in disuguagUania di TÌrtù contrappcsi 
la perfexione. Non fabbrica il fabro la nave, perciruo tal 
viaggio corra felicemente; ma perchè molle volte spieghi le 
%cle, e molte fiale vada e tomi dai porti Italiani agli Egi- 
aii , e da quelli di Egitto a quelli à" Italia. Né 1* architetto 

■ 

edifica il palagio , perchè da un sol signore sia abitalo; mt 
perrh^i figli de' figli e i nipoti de^ nipoti ▼* alberghino (i), 
E, se *l palagio fosse più da misurare d«illa grandezza o dalU 
bellezza che dalla dnrazione, vano sarebbe, qh'i fondamenti 
delle magnifiche moli tanto n' andassero verso gli abissi , 
quanto le cime e (s) i tetti sMnnalzano verso il cielo; e 
tolto quello, che di spesa e d'opera e di fatica s* impiegasse 
ne* fondamenti , tutto si potrebbe risparmiare ; acciocché con 
maggior apparenza si spendesse in quella parie sola , che si 
mostra agli occhi de^ riguardanti. Né V agricoltore pianterebbe 
gli alberi, i frutti de' quali giovassero ad un altro secolo ^ 
ma quelli solamente, che tosto fiorissero e fruttassero. Dun- 
que «e'I fabro, se V archilei to> se l'agricoltore hanno ri- 
guardo alla lungheiia ed alla perpetuità deir opere loro più, 
eh* ad alcuna breve o grandezza o comodità o perfezione : 
non dee colui, che fonda i Kegni e le Republiche, più ri- 
guardare alla perpetuità , che a niun* altra ( 3) condizione ? 
Certo si. E tanto piò a Ini si conviene aver questo riguardo, 
che ad alctin altro, quanto più da lui che da alcun altro 
$* aspetta la providenza : virtù , che considera le cose future 
e lontanissime. E quel buon Tullio, che con prudenza mag- 
giore della felicità sedette lungo tempo al governo delia Ro- 
mana Republica, scrive « ch'egli non aveva più a cuore, 
qual si foMC la Republica . che qual dovesse t$$crt dopo lungo 



(i'^ VfU'edit. del 1619 ci mìbergMno, 

(t) la nn m%. 0. 

(S, HcU' ediiiooi ^d aUun* m'irm. 
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corto di secoli. E Licargo ebbe rìgoardo più (i) alU dar»» 
zion drlle sue kggì, chetila presente felicità; U qual ra- 
gioDeyolmctite , cotoe felicità d* nomo ciTÌle, dorerà coosi-. 
sfere nel ben reggeir i snoi cittadini : nondimeno , acciocché 
le tue leggi fossero lungamente osservate, elfs»e volontario 
esilio, e si pri^ò di nobilissima azione. Che dirò d^Agide, 
ò qual altro si fosse quel Re degli Spartani (che non sicu* 
famente mi ricordo (%) del nome) eh* ossendogli rìmprove^ 
rato , eh' egli avesse consentito , che la potestà Regia fosso 
temperata dal Magistrato degli Efjri , Magistrato popolare , 
ti che veniva a lasciare a i figliuoli il Regno men possente 
di quel, eh* egli Favea ricevuto dal padre ^ rispose: che, 
quanto men possente , tanto più il lasciava durabile. Ma qui 
può sorgere un dubio, come fosse vera la costui opinione, 
et insieme sia vero quel> che abbiam detto: ch*i governi 
migliori siano quelli , c!.e più lungamente si mantengono; 
conciosiacosarhè il governo d* un solo è il perfettissimo, et 
il perfetto per la mescolanza del men perfetto non acquista 
ma perde di bontà, si che la potestà Regia, limitata dall^au- 
torità (3) della plebe , viene a scemar di bontà , e conse* 
guentemcnte dovrebbe esser di minor durazione. A questo 
l'ìspondn : che ciascuna forma di governo si può io due mo> 
di (4) considerare : o separata da ogni materia , o a questa 
et a quella materia congiunta. Se divisa si considera, sem- 
pre la forma del Regno assoluto è perf<'tlissima : s^ accompa- 
gnata colla materia , non sempre ; perciocché non ogni ma« 
teria è d' essa capace , o almeno il composto , che ne risulta 



(i) Neirediziooi più riguardo' 

(aj Saviamente il Ta<>o ne avverta della dinenticanza del nome 
4»! R# degli Spartani, che ittbiH il magittrato dp«li FTori; per- 
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(() Isella dne edizioni poiteriori ▼* « m«mUre,. 
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k mén perfetto , che non sarebbe , te di forma alcfuanto men 
|>erfetta , e di materia , che meglio alla forma ubbidisse , 
fosse conposto. Perciocché la bellezza , la quale colla bontà 
si converte > altro non è, secondo alcun dottissimo Platonico, 
che la TÌttoria della forma sovra la materia : e qnalnnquo 
Volta avviene, che la materia ritrosa e ribellante nieghi uIh 
bidienia aUa forma, f le faccia Contrasto, né si lasci sopc-^ 
tare ; allora quel , che da questo discorde accoppiamento ri** 
solta , ne buono ni bello pnò esser in alcun modo. Et 
acciocché questo meglio s* intenda , rechiamo (i) a memoria 
quel, che dice Aristotele nella Politica: eh* alcuni sono per 
natura servi, alcuni nati a comandare; e che non egual- 
mente sovra i Greci e soVra i Barbari si può V imperio eser« 
citare. Gli Spartani dunqile d'animo generoso e guerriero et 
amatori di libertà non avrebbon lungamente per avventura 
la potestà Regia sopportata; si che fu saggio a\-vetlimentO 
(come dice Plutarco) la soverchia possanza Regale, come 
destriere, che per ferocità superbisca, col tempei^amento 
degli Efori, qdasi col morso raffrenare. Nondimeno (pie»ta 
{stessa possanza Regale , introdotta in materia men contuma- 
ce , qual sarebbe stata la gente della Jonia o (i) della Si- 
cilia, non avrebbe avuto bisogno di mescolanza o di tempc'» 
ramento. Sicché il buon Re Spartano , sebben ebbe più Toc* 
eli io alla perpetuità del governo eh* alla sua propria grandezz4 
et alla dignità Regale, non si (3) rendè però la sua Repu« 
blica men buona di quel, eh* ella si fosse per P addietro. 
Ma, tornando colà (4), onde mi sono allontanato, dico: 
che, se le sciagure de' posteri, come Aristotele afferma nel- 
r Etica, possono in alcun modo contaminare la quiete di 
coloro, che da questa vita si sono raccolti in porto, non 



(i) Neil* tditioai richiamiamo, 
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sano felici Princìpi o felici Ottiinati coloro, i 6gliaoU (i) 
de' quali debbon tìtct in miseria et in servita: et è certo 
alienissimo da ogni omaniU il portar contraria opimone. Ul- 
timamente dico : che « se la felicità si misura dall' aaione (3) 
e Fazioni non possono moltiplicarsi se non in tempo, è ne- 
tessario, che la felicità si misuri dal tempo in modo, che 
felice non possa esser quel goTemo , che buono spazio di 
tempo non duri. Ma queste mie ragioni forse leggiere e di 
niun peso parraniko agli awenarii; et essi con più forte ar- 
gomento crederanno di stringermi, se diranno: che T azione 
misura la felicità per se, e '1 tempo per accidente. A questo 
io rispondo (3) quel, che mi sorviene, che già risposi ad un 
dotto gentiluomo: che'l pesar queste materie non colle po- 
polari, ma con sottilissime e con minutissime Inlance, e 
un trarle violentemente dalla natura loro ; e che perciò Ari- 
stotele dice nel primo dell' Etica, eh' è ai^omento d^ eguale 
ignoranza il ricercar delle dimostrazioni nella Filosofia mo- 
rale , e le ragioni probabili nelle Matematiche (4)' E Timeo 
appresso Platone, discorrendo ddla natura deiruniveno, 
assai crede di sodisfar al suo debito; se probabilmente ne 
discorre in quella guisa, ch'alia nostra umanità è conces- 
ao (5), tuttoché quelle materie di maggior esquisitezza di 
ragioni (6) sono capaci. Per appagar nondimeno, quanto 
per me si p<|trà, la curiosità degli oziosi, dirò sqyra {•)) ciò 
alcuna parola non forse affatto Tulgare. Tra le potenze del- 
l' anima nostra e i governi della Republica e del Principato 
è tanta proporzione, che quel, che ne' governi esteriori si 



(1) Neil* ediiiooi i Jigìi- 
{%) Ne* mas. daW aa'oni. 
(S) Neil* edii ioni risponderò, 

(4) L*edixioni nella Matematica. 

(5) Nelle dae ultime ediziooi conceduto, 

(6) Ud Cod. ha di ragione, 
(7; I Mst. sopra. 



V. 



•oiic)o<l«'(i), ti può anche concUudere negf intrriorì. Onde 
Platone dalle partì della Repnblica truova le poterne dell'ai 
niroa; U ragionevole, dico, T irascibile, e la conctepiscibiler 
r roti va adattando ^nel di fuori a quel di dentro, che 
nulla «liaonrda; e cagione a cagione « et effetto ad effetto^ 

, e vegl^ a Terìtà mirabilmente corriaponde. Stimo fó dunque 
rb* a me tia lecito , siccom* egli trora dal ginato , ch^ è nella 
Kepoblira , il giusto , eh* è neir uomo ; cosi d^ andar investi'» 
gando dalla felicità, eh* è nell*nomo, la felicilà della Repn« 
blìca. Definisce Aristotele V umana beatitudine In questa 
guisa : La felicità è operazion dtlC anima secondo la virtà 
in viia perfètta; e, dichiarando qtielle parole, in pitaper-^ 

Setta » sogglugne : che siccome ne un giorno ne una rondi* 
nella fa primaTcra, cosi ne un giorno ne «un* azione ne aU 
cnn breve tempo adempie Fumana felicità. Ond* io raccolgo: 
che ae la lunghezza del tempo è necessaria alla felicità deU 
r uomo , la lungheaza del tempo dev* essere parimente ne^ 
cetsaria alla felicità della Republica, parlando con quella 
proporzione « eh' è fra la vita dell' uno e la vita dell* altra (a). 
Che se rinqQant*anni è corto spazio ali* operazion dell* nomo» 
cinq u ecento saran parimente breve spazio ali* azioni d* una 
Kepublica o d*un Re«^no: né una o poche loro azioni pò* 
tranoo abbastanza renderti felici. S* è conchiaso dunque con- 
tila la ma;;nanima conclusione : che non solo la nostra umana 
felicità è misurata dal tempo, ma che necessariamente h mi- 
»urata« Or rimarrebbe, per proceder di grado in grado ere-' 
•rendo, di provare, eh* ella più dal tempo, che dalla ope- 
razione sia misurata ì e forse a me darebbe il cuore di recar 
sovra ciò (3^ alcuna verisimil ragione; sMo del mio ragionare 
rioercassi o gloria d'ingegno, o se più tosto desiderio di vit- 
toria eh* amor di veriCi m' inducesse a sillogizzale. Ma vinca 



(i) V«ir«diaÌoOÌ #1 concf.iud*. 

(i) I D«i. e U itPRipr hanno oìtr9. 






•^ / 
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a torto il SoBtta , se non tro^a , chi gli •' opponga (r) ; e 
faccia con mal* arti (a) superiore la causa ÌDferiore : eh* Ì9 
giudicherò dì riportar assai piena TÌItorìa , e di meritar assai 
lode d* ingegno; s*in quel modo, che comporta la probabi- 
lità, mi sforterò la Terità manifestare. Dico dunque: ch« 
considerandoti cpiesta diversità di migliore e di peggiore, o 
di più e men perfetto, fra le specie de'goTemi e non fra 
gì* individui : o ella si considera Ira le specie, che sono di-* 
ritte e per natura e per legge concesse (3); o fra queste e 
quelle, che sono non solo distorte, ma torcimenti et ille- 
gittime e violente. Se fra queste e quelle si considera, al- 
lora non solo non avviene, che T azione della tirannide o 
del governo affatto popolare sia per lunghezza di tempo mi- 
gliore, che la breve o momentanea azione del Re o degli 
Ottimati; ma più tosto tanto e ella più rea, quanto fra più 
larghi conGni di tempo è dilatata. Perciocché la lunghezza 
e la brevità del tempo accresce così infelicità, come felicità. 
Onde , non essendo V infelicità altro eh" operazione , che pro^ 
cede da nzio , ivi sarà ella maggiore , ove men sarà dal tempo 
ristretta. Ma se questa diversità di buono e di men buono si 
riguarda fra* governi diritti , quali sono lo stato Reale, e quel 
degli Ottimati, e quel, che con più proprio nome (i)si diiama 
Rcpublica, appropriandosi il nome del genere; allora il deter- 
minare è più difficile. £ certo « se tanta differenza fosse fra'l 
Regno e*l governo di pochi buoni o di molti valorosi, eh* ub- 
bidiscono alle leggi , quanta è fra V uomo e *l bruto , o fra Tuo- 
mo e la pianta , o fra 1* uomo e *l sasso , vero sarebbe quel , 
eh* afferma il leggiadro dicitore : che miglior fosse il breve 
governo del Re, che*l lunghissimo della buona moltitudine. 



(•) Ne* mss. */ apponga. 
(«) Ne* mss. maf arte. 

(SJ Me* mss. noa leggesi diritte ^ e nell'edizioai tì segue e pt 
^'KS^ # P9r natura concedute. 

(4) NeJl'edizioai che più propriamint^. 



ttì6 

Ptrcom^ è mefi}ìo \iveT un sol (i) giomO com*uomo, che 
mi ir anni rome sterpo. Ma ei non s^ accorge, che 'I governo 
della Repoblica per tanto lunga distanza dal Regno (a) non 
è lontano, per «pianto T umanità dalla natura degli alberi 
M dilunga: ma più tosto, the (3) si T uno dair altro s* allon- 
tana ; come fra* bruti V aduna zion delle formiche , che ti 
rappresenta il governo popolare , dalla ragunanza dell' api , 
che del Principato Regio è imagi ne e somigliansa. Onde se 
non è vero, che meglio sia vivete un sol giorno (4) come 
pecchia, che cento anni come formica, non è vero anco* 
ra (5), che sia meglio il non durabii Principato d*un solo, 
che *1 durabile di molti. Quando dunque non è molta la di- 
tersità di bontà, allora può esser molto ben contrappcsata 
dalla molta lunghezza del tempo, e sì deve anteporre or 
r esser più durevole , or V ascr più perfètto , secondo la 
%aria lunghezza del tempo, e i diversi gradi di perfezione, 
e secondo altre circostanze, delle qo.i!i non si pnò dare de* 
terminata scienza: e *1 desiderio dì trovare (6) esquisita ra- 
gione è desiderio d' uomo incapace di ragione. Comunque 
sia , r ucimo di Stato , che non ha per oggetto la rigida e se^ 
ìera onestà, ma T onestà temperata et ammollita dalPutilità, 
chiuderebbe sempre colle sue leggi la bocca a questi , eh' in 
Irodueono nelle scuole de* Peripatetici la dottrina degli Stoici ; 
ne men consentirà, cir in Senato o al popolo parlino i Ca- 
toni, uomini buoni, ma non buoni cittadini. Ma pure pia** 
cesse a Dio, che ci fossero molti Catoni, acquali fosse con- 
cesso (^) r operare e*l favellare. Ma questi nostri non serbano 



fi; ?fc!r edizioni maaca sof. 

(9 Krircdifiuoi dai Regia. 

(3, Nfli* ediiioni non l^f^gcsi che. 

(4^ NeU ^dixiuiii «"'"• ria me^Uo vi»ere un gicrréO 

<Sj Neil* edix ioni nunri »i/,cira. 

(0) Hell'cdìxioni r */ JetiJrrart di trcvarv» 

,';y KrlJ* l'iiimr dot cdiiiooi (.oncrìuf. 



ftltro di filosofo, die t« gravità del cigtio, e U setrrìtà delW 
parole iatrìcale con mille raTTolgimenti di tortoosi silio^ismi ; 
t nel rimanente ai Prota^rì ti al Traiimachi, et agli altri 
ti fatti sono somiglianti. 

Avete la mia opinione, Mìo per opinione la ti dono: non 
▼e la vendo per isciensa: vem, nondimeno credo, che sia, 
benché sia opinione. Onde spero , che , se Stesiooro, che , 
per biasimare ingiustamente Elena , bellissima e castissima 
Regina, perde la luce degli océhi, per lodarla e per can- 
tar (t) la palinodia, la ricoperò: io, che, per difendere al<« 
Cuna volta il torto , ho offeso (a) la verità bellissima , e 
che, vista (3) addentro, sveglierebbe di se amor maraviglio- 
ao : ora, che la difendo, la lodo, e F onoro, ricuperrr&t 
sua mercè , quella Idee dell* intelletto, che rimase accecata 
nelle tenebre delle passioni. E mi gioverà cosi in questo es- 
ser similissimo a Stesicoro : come per altro lodo la ielice ce- 
cità d* Omero , che quelle cose 4 eh* egli non vide , dipinse 
in modo, che tutti le v«^gìono, (4^ ^^ mirano^ e T ammi- 
rano ne* colorì della sua imitazione. Et a V. S. bacio la 
mano (5). Di Mantova a 90 (5) di settembre del 158;. (7) 

Di y. S. molto Illustre. 

Servitore ajffèxionatissùmo 
Torquato Tasso. 



Mfe 



(1) Kell* edtiioDÌ e cantar. 

(s; Vdn*edisioni offetm, 

(S) Nella do* vlliint ediiioDÌ seduta. 

(k) VeQ'edizkmì «Bgiongesi aache qili *. 

(5) L* edisionì le marni, e i niss. termiatno con temano, tenxx 
dal t , dopo di che soltanto in ano t* è X>* Urbino. 

(6) L*odixio» Veneta posteriore bn S9 , na qnelU del 1619, e U 
Fiorentina hanno ao. 

(7) Lo dna edizioni posteriori banno 1S86. ma la Tenota del 
i5i9 marca il i58; • sogginnge la sottotcrisioDO , elio qni sìegae. 



IO» 

XIV. 

ÀI Signor Abate Spolverino (t)« 

Moho Reverendo Signore e Patìron mio Osservandissimo* 

Se *1 6ne delle mie •ciagurc fosse tanto Ticino , quanto è 
il tempo prctcritto a la Yostra Tenuta, meno m* increscerebbe 
r aspettare. Nondimeno aspetlrrò: e la speranza, U quale io 
bo ne la cortesia di tanti Signori, sarà a guisa d^ancora-> 
che potrà fermare questa quasi nave de la mia vita lira T a- 
gitazioiii de la fortuna » acciocch* ella non rompa ne le Sirti , 
o 'n qualche scoglio. Non ao , In chi sperar più , e in chi 
meno. Ma se 1 Signor Oraaio (i) vorrà esser obligato sola- 
mente a r nltime sue promesse , avrà picciolo obligo ; et io 
non voglio rinovar la memoria di molti anni : però scrivo a 
lui solamente. Al difetto de le mie parole , o del sapere , 
supplisca la bontà e la diligenza di V. S. ; afBne eh' in ogni 
deliberazione , che facciano cotesti Signori , risolvano di 
darmi qualch* ajulo. Raccomando a V. S. rinchiusa, e le 
bacio la mano. 

Di Roma T ultimo di Gennajo del iSSq. 

Di V. S. mollo Reverenda. 

Àffiiionatissimo Servitori» 
ToBQCATO Tasso. 



< i) Il Trro rognome tra Pohrrìno y ms per iibsglio il Tasso 
per Bolto Irai pò chiamollo S polverino ^ come rileTiii dalla Lttiera 
•crittaKii in data delli la aarao iSoS. loturoo allo itetso aoggetto 
Vrjtgati il Sdraisi alla pag. 4 16 ed altrort. 

<»> Oraxi« Feltro, a coi è diretta la Lettera al 0. XTI p. ito. 
Dt lai piò Tolte falli iseaaione altretk nelle srgnenti Lettere, e ■!• 
rrna Tolta tBC^ra dal Sgrassi alta p ^Ci n. 5 e p. ^C*^ o. 1 



tv. 

j4l Signor Francetco SpoliyBruio. 

Molto Jìeverendo Signor mio Otservamiissiaio* 

V. S: mi obbliga troppo con le sue cortesi Lritere; mi 
io non pOMO corrispondere con gli effetti a la cortesìa de le 
parole * perchè ho molti impedimenti , ma ninno maggicre 
de la mia infermità e de la mia fortana. Questa tettiniana 
non mi posso spedire , per venire a Napoli : di qoest* altra 
fon dubbio. E , deliberando di venire , mi doglio di non 
aver buona compagnia. Mi doglio similmente, chel Sig. Fa* 
brino Feltro (i) non abbia voluto rispondermi. Ma tatti i 
dolori e tutte Tadversità si potrebbero dimenticare, rìcupe-* 
randosi la sanità. Piaccia a Dio di farmene grazia. V. S. 
baci in mio nome le mani a Monsignor Reverendisnmo (») 



(e) AttoccIo del Taiso, di cui reggasi il Serassi alU p. (tio. 

(«) Sarà qnesti Fabio Polverino tcscoto d* Ischia , di coi troraii 
inemoria aell*/to/'a Sacra dell* UgheUi al t. VI , col. 9S6 « n. a^ 
deir«diiion« del Coleti, nella qaala si legga Faòius Polpcnuius 
(corretto dal Coleti in Pttl^rinus} Neapolitartus , suffectut est 
éi^ 8 Junìì i56S. Excessh eirta ahitum iSgo. Si soggivnge poi dal 
Coleti. Humus Praesulis honorifica Jit mentio in jicademieìs 10. 
BapUttae Rinaldi. Siccome poi si soggiange al n. i5 » che il suo 
successore Innicus Avolos electus est Episeopus Isclamus dia t^ 
lanuarii iScjb , la morte del PoWerint doTrebb* esser accadati «al 
fine del iS8g o in gennaio del 90. Il Tasso fece in tal occaioae 
ti Sonetto, che foi soggiungo, perahè lo erodo inedie». 



«t a 1* altro tao Zio. 

Di Roma il xxx di Maggio del i58<). 
Di y. S. molto Reverenda. 

Jffizionatissimo Sen'itore 
TonQCATO Tauro. 



ìm mtort» del Rep^r^ndissimo Mons*gnor ]^abio SpoÌ¥€rt/o 

ì^€tcopo éf Ischia. 

Fabio dorè drissasti i fanti pasti? 

Ami dora spiegasti il aanto toIo? 

Al eiel, ton cario, al pia sablìma polo. 

In parte, onde poggiando a Dio sol Tassì r 
Qoindi lucido «t allo oscnri e bassi 

!Voi miri, e tatto lieto il nostro dado , 

S me, cbe del tao onore egro or consolo* 

X de la gloria tua gU spirti lassi. 
O felice paslor , di questa greggia 

Or tei ricino al maosocto agnello, 

Cbe nsai non cada, a fa perpetao il giorno. 
Terrena nandra con celeste reggia 

Cangiando , e il famo , che ti adombra intorni 

Co*rap;i eterni del laconto vello. 



XVI. 

jil Sif;nor Oraxio Feltro (i). 
lUustre Signore e Padron mio Otserfondissimo 

Io non Toglie , the V. S. restì più obbligo a le sue pa- 
role, cU^a r amicizia: prrò non le ricordo qoeUo, che m*ba 
promesso, roa quanto può fare per darmi ajuto dopo tanti 
mesi d^ espettaziona e d** infermità. Almeno tarcbbono neces- 
sari i trenta scudi , co* quali potr& pagare alcuni miei de- 
bili ; e la prego, cbe non manchi, se non prima, almeno 
ne la venuti de T Abate SpoWerino; il qnal dovr^ portarla 
risolozione di quello , eh* io possa sperare ne la cortesìa di 
cotesti Signori; perchè tutte T altre' deliberazioni sono piene 
di certa disperazione. E le bacio la mano. 

Da Roma il penultimo di Gennaro del iS^o. 

Di V. S. Illustre. 

jiffèùonatissimo Servidore 
il Tasso. 



(0 Di lai vedi al num. i4, nota x. p. loj. 



Ili 

XVIK 

Al Signor Abate (i), 

MoUo Bti»ertndo Signor mio Osservandissimo* 

Qoftta seUìmua io non ho atuIo lettera dì V. S. , né 
%cduta lei oifedenmay com*io sprraya. Se il non mpondcre 
r se^no , eh* ella debba yenir tosto , meno mi «piace d( 
non aTcr lettere. Bla la prego y che non mi lasrì lungamenta 
in ipietto dubbio; e che mi porti certa risolusione di co^ 
Ifsti Signori I e partioolarmenle del Signor Orasio (2), o 
degli ahrì , che m* hanno (atto degno d* alcuna risposta , 
^* quali bacio la mano. 

Oa Jloma il nono di Fd)brajo del |5g<v 
Di V. S. ipolto llererenda. 

jfjff}uonatissimo Servitore 
TosQDATo Tamo. 



(e) C«rUflieate è (Ur«tta ^11* ab. FeWeriott 
(a) filtro 
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XVIII. 

jÉl SÌ4i(nor Francesco Spoh^rino» 

Molto Reverendo Signor mio Osseryanditsimo. 

Io son ritornato in Roma (i)^ e se del mio ritorno .in 
Napoli ti sa alcuna cosa, compio credo, non essendo invi- 
tato, estimo d* essere escluso : e però in quella parte, che 
appartiene a la ritta o a^ Caralieri Napolitani, non posso 
fare altra deliberazione senza nuovo invito. Prego nondimeno 
V. S. , che voglia esser certo autore de la mia venuta, av> 
visandone il Signor Conte di Paleno , (3) il Signor D. Vin- 
cenzo Caracciolo , il Signor Orazio Feltro , et ultimamente 
il Signor Duca di Nocera; acciò che ninna cosa si creda al 
romor de la fama, ma il tutto a T autorità: cioè, ch''ìoson 
ritornato a Roma stanco di far nuova esperienza de la mia 
fortuna , e molto desideroso de la benevolenza di cotesti Si- 
gnori, e de la gloria, ne la quale vorrei aver qualche parte 
con la publicazione de T opere mie. Ma, s'io senza invito 
desiderassi di tornarvi, mi si dovrebbe aprire un monistero 
o una cappella , almeuo insino a tanto eh* io avessi partito 
col Viceré. V. S. di grazia scusi me e gli altri : me de V al- 
trui intenzione, e gli altri della mia pronta volontà nel ri- 
cevere beneficio. E bacio a V. S. la mano. 

Da Roma il xx di settembre del iSqo. 

Al Signor Bello oro , del cui nome mi tono dimenticato , 
dica, eh* io desidero, che me lo rammenti, acciò ch^iopoasa 



(i) n ritorno ia Roma del Tft«to partito da Firenxe li 5 set* 
tembre di qaest'anao i5<>o fa prima delli 10 della stesso nese di 
settembre come nota il Seras&i alla p. (^. 

(1) Di lai vedasi la nota 1 alla Lettera XXIII p. ut. 



Il» 

portarlo in seno senza •cingermi ^hmai. Al Signor Pisano (i) 
dica, eh* io sono molto infermo, t non voglio male da me* 
dicina, ma la vita da chi Torri darla. . 
Di V. S. molto Reyerenda. 

Senntore jfffizionaiisiimo 
ToiQUATo Tasso. 



(i) Oio. Adi. Piraao medko di KapoU, a coi forte circa l'epoca 
di qao«ta Lettera «roa tcritto quella atampata Dell* edisioa Teoela 
dello opere del Tatto nel rol. X , p. St6-9 frf le iaodito oomani* 
cale dal llar«tori al a. tt4 tenia data. Uo* altra ìtì troTati al Pi- 
«ano diretta al non. i56, p. S5i S anch* etia teosa data, ma icrltta, 
per quanto tembra. in tempo d'eilate. Al nam. i46, p. S4$ laggiù 
altretk asa Lettera al lig. Oltario Pisano , che mostrati figlio del 
medico topraddetto» parimente tenia data* 



il* 

XIX. 
Al Signor fratu:€»€o Spolvtrinù^ 

Mijlto Reverendo Signor mio Os$erv4mditnmOk 

Bingrasio V. S. de la riiposU, et abietto quella del 
Sig. Orazio (i). La prego, che m^arvisi del nome del 
Sig. Bell^ oro ,* perch* io avendo conseiTato nemorìa del co* 
gnome , de V altro mi tOB dìmentieato. Et « V. & bacio U 
mano. 
Da Roma il iSgo (a). 
Dì V. S, 

Affizionatistimo 

TomQUATO Tàmmo. 



(i) Feltro. 

(») Manca il giorno della data , onde si è posta qui la presente 
Lettera, perchè nella Poscritta deH' fnce^edenle ancora cercasi conto 
del nome de} Belloro. 



ii5 
XX. 

.#1 Situar Don Vincenzo Caracciolo» 

Illustra Signor mio Ossen'an distimo. 

Scrissi da Fioreasa a V. S.; e, se U mia lettera col so»> 
tirlto (i) non le fu mandata, io mi doglio del Signor B^*!- 
Toro, che si partisse senta aspettarla, e molto più del Si* 
gnor Fabrizio Carafla, al quale io la raccomandai; non 
arendomi voluto £ire avere né questa né altra risposta. Di 
V. S. non posso lamentarmi in modo alcuno: ma in tutti 
io debbo pregarla, che voglia farmi conoscere la sua corte- 
sìa, et insieme quella degli altH Signori NapoKtani, e par- 
ticolarmente de' suoi Caraccioli. Ma in ninna maniera pu^ 
esser più cortese, cho non privandomi de le mìe ragioni ^ 
le quali io mi conservo in vece di beni di fortuna. Laonde 
non assolvo alcuno de le sue promesse, e mi doglio di non 



(0 li SoD«tlo qai arc^OBato eiier dee ti legneate, chi qai reco, 
perchè oca troraii nelle altiaie due edizioni delle Opere del Taiso* 

jil Sig, D. F'ime0HMO Cttraecipla, 

Qui , dorè 1' Arno eliiia città diperto , 

De la taa corteila pronto messaggio 

Consola di fortooa il grave oltraggio , 

Signor mio caroi in »ì lontana parte. 
B it , doTe cadea d' orrido Marte 

L* altero limnlacro , anch' io non eai(gio , 

Spero ioaiiar , non come ia quercia o 'n faggio , 

Spoglie oitUi, trofei, ma in tìto carte. 
£ qacl nome onorato , onde la riacì 

L* obito di Lete e rIi anni arari e i la stri. 

Con qad d'agli ari conto all'Indo al Maoro: 
X qeaii In terreo colto il rerde lauro 

Spiegherà 1* alta stirpo e quindi e quinci 

Xiloli» nomi, impreso, • fatti ilUitii. 



11$ 

psser Unto amico del Viceré o d* altro Principe, eh* io po9<« 
fare imprigionare il BeU^oro, come debitore de la tua pa- 
rola e de la mia salute: e, «e comparirà in «piesta città, 
non consentirò , che se ne parta senza briga. Fra tante mando 
a V. S. uno altro sonetto (i) Im^IIo, quanto ho potuto fiuio; 
e per questa ragione degno di V.. S. , eh* è bellissima d* a- 
nimo e di corpo. Degni di darmi risposta e d* amarmi, e di , 
raccomandarmi a tutti cotesti Signori Cavalìerì Napolitani 
et d" suoi Cararcioir oltre gli altri. 

Da Roma il xxviii di Settembre del iSgo (2). 

Di V. S. Illustre, 

Servitore Affèzionatissims 
, ToaQCATo Tasso. 

M Signor D» Vinctnzo Cnraccìoio, 

Onor di tomba, e di dorati marmi, 

E d* insegne « e di spoglie al tempio appese, 

E chiara fama d' immortali imprese 

Con rotte lance , e simulacri , ed armi 
Non son più degni di lodati carmi, 

Ch^alta e bella Tirtù d*alma cortese ; 

Onde, Signor, potresti a tante offese 

Di sorte ingiuriosa ornai sottrarmi. 
Se di me togli di fortuna a Tira 

L* ultime spoglie: or che per noi rimbomba 

La sacra e nobil guerra, e*l valor prisco. 
Questi a* trofei de VAsia opporre ardisco; 

£ quanto aggiungo a la Toscana lira» 

Tanto s* invidia a la canora tromba. 



(1) Anche questo Soaetto» ohe sia in calce sIIa liciterà, oca tro* 
rasi in dette edixioni. 

(sj Nella copia eh' ho sott* occhi di questa Leitcra trovasi notato 
l'anno 1589 eoa maoifetto errore, perchè, come si è ctMervmto 
nella Nota t alla Lettera XVIII p. iiail Tasso era stato a Firans* 
la state del 1590 • non già nel tSSg. ** 
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XXl. 

M Signor />. Vincenzo Caracciolo (i). 

lUustre Sìgnàr e Padron mio Osservandissimo. 

La tju^a consolazione de le lettere di V. S. noiv può es-* 
•er rì|M«M; perekè non è in tatto (à) passato il tempo de 
la sua cortesìa, e de la mia speranza del venire. Doglioml 
nondimeno, che mi fossero date il sabbato à serA dopo la 
partenza del procaccio; acciò eh* io non potessi per quel- 
r ordinario medesimo mandarle due sonetti, (3) chMo le 
mando nel soggetto, nel quale piange e canta tatto NapòlL 
Fra quelle de* (4) tanti saranno meno osservate le mie paz- 
zie : a piò lungo poetare non Ali mai peggio disposto. Sono 
sUto defraudalo di due altri sonetti (5) scrìtti (6) a V. S. Del 
primo , mandatole da Fiorenza per la strada del Signor Fa- 
brizio Carafib, ho perduto la copia: de Taltro la serbo « e (7) 
hrò prova di ricopiarlo. E bacio a V. S. la mano. 

Da Roma il zi Novembre del iSqo (8^. 

Di V. S. lUostre. 

AfftzionatissìMo Servitore Torquato Tasso. 



(•) Qoesu Lettera «• stampata nella Opere del Tatto nel t. Y 
dell' ediaioDe di Fireote alla pag. Soo a. 701, e nel toni. IX deirediaion 
Veneta alla p. 4^4 * **<(• al ana. p9 , dove però mancano i ^e« 
gaenti titoli » • troTanii le rarianti , che Terrò qnà sotto notando. 

(9) imtamts* 

(5) um Sonetto, 
(4) Frm fuotta di. 

(6) Yeggansi al nnm. XX p. ti$ e teg. 
(6) scolti, 

(j) VancsDO aell' ediiioai le voci ta sorbo , ^. 

(9) Anche qoi, come nell'antecedente Lettera, neUa recente co- 
pia, che mi capitò di questa Lettera sta notato malamente 1* anno 
iS<9. Fegfio poi nelle citate cdialoni legx*'l ^1 iM4* Si noti , che 
spesso onetteTasi dal Tasso 1* anno; onde potè esservi stato sg* 
fionto* da chi noi seppe iodoTÌDare. In drtte edix'ooi manca la 
soscrisìone 



#i8 . 

È (i) sofMraggiunta la febre, o (à) ac^rMciata, la qtiaf 
potrebbe rìteDemii più di quel chMo Torrel. Laonde non so 
quel che deliberare: et aTrei bisogno de le raccomoidaaioDi 
di V. S. a qualche Signore di questa Corte. 

Jn morte di du€ nobilissimi JmamtL 

Piangete, o Graaie; e Tm piangate, o Amori , 
Ferì trofei di morte, e fere spoglie 
Di bella coppia, cui n* invidia e toglie, 
E negre pompe e irnebraM orrori. 

Piangele, o Ninfe, e*n lei venate i 6oriy 
Pinti d* antichi lai T umide foglie; 
E tutte voi , che le pietose doglie 
Stillate a prova, e i lacrimosi odori. 

Piangete , Erato, e Clio, Torribil caso; 
£ sparga in flebii snono amaro pianto. 
In vece d* acque dolci, ornai Parnaso. 

Piangi, Napoli mesta, in bruno manto ^ 
Di beltà, di virtù 1* oscuro casa 
£ *n lutto r armonia rivolga il canto. 



Alme leggiadre a maraviglia (3) , e belle , 
Che soffriste morendo aspro martiro ; 
Se morte, amor, fortuna, il ciel v* unirò. 
Nulla più ri diride, o (4) più yì svdk. 



(0 ^ à. 

(1) Ovi^er*. 

(S) Nelle edisioBÌ dsU*Opers dsl Tasso o«' sopraceltarì lottglir leg- 
{esi qveito solo Sonetto , che ripete»! tra le Riaie aell' edixiooe ài 
Fironxe t. II, p. kBS e di Ycnexìa t. VI, p. e(i. In calco alle let- 
tera tu come qni m wuravigìia , e fra le Eiae Broiche al a. 46^ « 
meravigìim. 

>^k) Nelle citale ediflioni ita # ia amhr ! In/^ghi. 



»«9 
>U, qnai raggi congìonti, o pur fiicelle, 

D^ÌAlkiorUle «plendor Del terso giro 

Già fiammeggiate; e del gentil desiro 

SoD piò lucenti le serene «telle. 
Ami è di vottrm colpa il cielo adonw* 

(Se pur Ve (i) colpa ia doo oorlesi amanti) 

Fatto più bello a T amoroso aoorno. 
Chi biatma il vottro error ae^ tristi pianti, 

Incolpi il ScA , che ne condnsse (a) il giorno : 

Cb* in tal goisa &llir le stelle erranti. 



(i) Vtll« eiute •diiioni leggul è templictaitiite , • aoa pW , in 
«flMnda« i citati l«o^Ì. 

(») U ttf . ha q«i méiucf , Ma stabra yr«rtrìbaa la letioaa 
«taaipAia. 



XXII. 
ÀI Signor Vaca di TermoU (i). 

lUustrisMimo et ScceUentUsimo Signore e Pmdron mia. 

S* è cosa <r anifflo grato il Tolmi grandemente obbligare, à 
thì già t'ba molto obbligo: io non posso esser accusato d'iir- 
gntititdine appresso Monsignor Aererendissiroo rAravesrow 
di Napoli (3> ; perchè , mentre ancora è tanto lontano d^ T I-« 
talia, io non ho avuta alcuna più vicina speranaa di salute 
che quella del suo ritomo. A la quale , se piacere a N. S. di 
consenrar la mia vita , io non avrò in vano sperato nella sua 
providenxa. Fn tanto non posso desiderare più sicuro rifugio 
ne r infirmiti , che qualche stanza nel palazzo de V Ardvesco- 
▼ado ; ne debbo supplicarne alcuno altro prima di V. E. , che 
gli è fraiello ; ne mi raecomando più volentieri ad druito che 
M.' fratelli et a' parenti et agli amici et a serritori suoi. On 
fr^ totti supplico V. E. il primo , che si degni d* esaudirmi, 
e di supplir con la sua cortesìa, ove mancano le mie pre- 
ghiera e l'opere e i servigi e quasi la vita e T occasione dì 
servire e di meritare. N. S. la prosperi lung^unente. 
Da Roma il i5 di Novembre (S). 
I>. V. S. 

Servitore devotÌMsimo 
ToaQVATO Tasso. 



(i) Era figlio di don VioceDio di Capaa, a cai sacccne nel d«> 
cato di Tarinola nella Capitanata. Kotisi , cha qui sta icritto Ttr- 
moh, ad altroTa Tmnmoh' ed aoche Tannimi. 

(%) Sra qaeiti Annibale di Capna, eletto ArcÌTeacovo di Napol» 
nel 1S78. il quale nel e 586 fa tpedito da Sisto V in qaaliU di 
Ircgato in Polonia, dora fermosti fino al 1S90, a mori in KapUi 
nel iSgS. Grande elogio di lai fa 1' Ughelli ntXT ItaUa Sacrm t. TI 
col. 16S a segf. , e pia grande ed esteso lo rese iri il Coleti, cha 
nota para essere stato lodalo hi vita dal Tasso. 

(S) Cha questa Lettera sans'aono spetti al iS*)» , si rileva dalla 
•egaantc ^ in coi éoretta essere atta inclasa. 
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ìxiri. 

ÀI Signor Franctseo SpoU^rino. 

Molto Bevertndo Signor mio Osservandissimo^ 

Là lettm di V. S. in risposta de la mia non giunae ^ 
quando io F aspettava « ma quando io non T aspettava to^ 
V raggiunse : cara Veramente ancora inaspettata , perch* ella 
m*è slata invece di molte altre, parie debite, parte deside- 
rale. Né posso credere , che la cortesìa sua possa impedir 
quella d* alcuno altro Signore, o amico mio: ma che debba 
licilitar tutte le difficoltà , rimuovere tutti gì* impedimenti , 
confermar tutte le mie deliberazionL Sappia dunque V. S< 
di' io sin da questo anno passato dependea da la volontà di 
colesti Signori in guisa , che la mia libertà era quasi serva 
de I' altrui liberalità ; e dal Signore Conte di Palaio (i) par- 
ticolarmente mi furono promessi trenta ducati per lo bisogno 
del viaggio f ne Ibrono mandati. Altrettanti me ne promette 
quest* anno il Signor Oraxio Feltro; Ci Signor D. Vinrenxo 
Caracciolo mi promette anch*egli danari per venire, e do- 
veva, come tutti scrivete, portarli questo o l'altro procace 
ciò. Ma, essendomi levato di letto, ove son giaciuto alcuni 
giorni, non ho ritrovato ne lettere, né danari d* alcuno. 
Laonde non so , come venire, n« rome fermarmi, perch*oltre 



(O U S«ff«ffli alU p. 416 • 4ti il càiaaia don Mmttso di Capi/ a 
epmte éi Pmleno JSgl/'uolo dtì priucip* di Cornea grmndo omminigii» 
d*J regno. Il s addetto conts di Fslvao circa il tj^% p«r la morto 
dH p«dr« prw* il titolo di prioeipo di Codc«. Qaosti pel faror* 
pmtato «1 ooiiro Pocts , o per U flper«Dza, ch*cl riponera io 
lai , raeritosfi d' esfer nominato tra (Il altri eroi fatori rivelati n 
Goffredo aella Corusolemmo con^uìstmta, elio Teooo poi alla lue* 
od fioir d«ir«BDO 1595, al Canto XX «tanta i%j eoo qneiti >rrslr 
L^ moòiltà f e A* I grofi primciftii osol/it , 
li pregio antico , # V prisco omor mmntitn» 
M* net Premo di C'^'ìco ai sommo pò f fio 
M tptend* odorna in oièHMota foggia. 



uno scudo di Ginerra ho aette giulii soLoientf , c\ìe ptf* 
Iranno farmi le speK qaetU settiraana. Ne Y altra la neoe»« 
sita mi potrà far servo di qnalch* altro Signore, ae pur 
troTerò, chi Toglia nntrìre un povero ammalato, e quel 
eh* è più odioso a ricordare, dotto e genlilaomo. Laonde la 
fortona non ha potnto imegnarmi ancora a tollerare, et a 
dissimalan, quanto sarebbe necessario. Di questa dottrina 
ancora sono poco istrutto. Però ri pn*go, che mandiate I 
trenta scudi almeno , co' quali io non sar& obbligato a venir? 
senza servitore o senta ccmpagnìa. Ma, a restar sodisfatto de 
la cortesìa di tutti cotesti Signori o d'alcun di loro, col 
servitore verr& senaa fallo; e mi maraviglio di non atcr in 
questo proposito risposta dal Signor Orazio Feltro, al quale 
io aveva scrìtto di ciò più d*una volta. A V. S. non risposi 
subito, aspettando la risposta del Sig Don Vincenzo in letto, 
dal quale a pena risorto, senza risorgere mai da T infermità^ 
non ho voluto dargli altra no)a. Ma saprei volentieri : s' egli 
ha avuti alcuni Sonetti (i) da lui domandati, e da me dati 
con lettera al procaccio : pcxch' io non ho saputo, per quale 
altra via mandarli; e forte dubito, che non vadano quasi 
tutte le mie lettere per mala strada. Mi raccomando adon* 
que a V. S. povero infermo, e più tosto per mia sciagura, 
che di mio sapere presontuoso, pregandola, che non m'ab^ 
bandoni con gli avvisi almeno, e col consiglio , se la città 
dì Napoli volesse abbandonarmi d'ogni aiuto; perch'io d'o- 
gni altra cosa più confido, che de la nria sufficienza, e de 
l'essere atto al servigio d'alcuno o di molti: e sono ancora 
con la febre di questo anno passato, e con gran desiderio 
d' entrar ne' bagni. Al Sig. Conte di Paleno non so , che 
scrivere in poco tempo ; perch' io sono assai- più povero 
di belle composizioni , eh' egli non estima. Il qual , cono- 
scendo se stesso ricchissimo de' beni de la fortuna e di 



(i^ Qaesti Teggusi in ca1c« alla Lettera den*tt Korsniire iS^o 
■Bm. XXI p. ii8 e seg. 
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lutti ^ìì altri, noti dorrebbe ctisprfuar la tuia potertà. Gli 
ftcrÌTO nondinirao un Sonetto (i), il quale, non avendo al- 
tra belleua, tara «Imen bello per il soggetto, eh* è il bello. 
Scrìvo ancora ona breve lettera al Sig. Duca di Termoli (s), 
•uppìicaodolo, che m* accomodi stame nel palano de T Ar- 
civescovado. V. S.,8Ì contenti di presentar la lettera et il 
sonetto: e, poich*ìn tutte le cose ho voluto seguir il suo 
consiglio, non mi lasci sconsigliato e scompagnato più lun'* 
^niente. 

Da Roma la vigilia di S. Caterina del iS^o (3). 
Di V. S. moHo Reverend4. 

Anafore AffetUmalisMimo 
,Toa9rÀTo Tasso. 
Bello è Fanro, Signore, onde rìsplende 
Scettro e corona de gli antichi vostri; 
Bella vergine a voi con gemme et ostri 
Fu data, e bella pible ornai s'attende. 
tU41a Cuna nn bel volo inabca, e stendr 
Là , re non giunse il domator de* mostri % 
Bella legge si scrive in pari inchiostri: 
Bell*ofHaio talor s* impone, o prende. 
Ma , fra mille belleae iDustri e conte 

Passando il penaier rostro, al bello arriva, 
Ch' oecnlto abbaglia a* rai , di* appena io srorfo. 
E quei kicfttti rivi al vasto gorgo 
Volger vedendo, ond^anoo il Sol deriva, 
Tornar conosce i fiumi al proprio fonte. 



/•« Cftftrudo questo ioedito^ li è posto in caIm «Wa prc;rrit« 
l.rllrr j. 

<>' rtia * rtDtocedeolo. 

{'*) A oche qai U data ora ibagliata, lepgrndoii ncìlt rrerntr 
copia, donde traili qaettn Lettera notato il iTSo- È probabile, 
cKo Bcir Originale do! Taiio naocasie l'anno* af:gianto\i pò* =n • 
coaiidevatamooto dal copUta. Il cenno da* Sonetti niaodkti A Ca* 
ruciolo wrf9 a roltificare la (Ut*. 



jit signor Francesco Spoiverino, 

Molto Heuerendo Signor mio Osserfondittima» 

Sei mio ricadere fone •ìmile • quel dT Anteo, io doiFici Haert 
li più gagliardo di tutti gli uomini : ma perch* io ho tatt* il 
mio ajuto dal cielo , e ninno da la terra , quantunque Y ani- 
mo sia assai foHe^ et apparecchiato a sostener la morte , 
quando permetterà il Signor Iddio , che mi sia data ; non- 
dimeno il corpo è debolissimo , e deboli molto tntte quelle 
potenze , che dal corpo dipendono. Fra queste , se V una 
fosse la memoria, io avrei grande occasione dì dolermi de 
r umana oblivione ) ma pur tengo fisse ne la mente le spe- 
ranze e promesse fattemi da cotesti Signori, che gii molli 
anni sono cominciarono questa pratica del mio venire a Na- 
poli (i). I quali Y benché non siano gFistessi , tutta volta 
sono de V istesso regno, de V istessa città , e forse de V animo 
btesso : laonde non dovrebbe fra loro essere alcuna discor- 
dia , per la diversità del grado , ne alcun disparere per la 
disegualità de la foi^na. Perciocché una patria medesima 
può congiongere tutti gli animi , quantunque per altro alie- 
nissimi. E bench* io non fossi de Y tstessa, nondimeno é nolo 
a ciascuno , che fu patria di mia madre , e di tutti i miei 
materni antecessori; laonde posso chiamarla con le voci di 
Platone matrìa almeno. E non essendo nato sotto altro <Mo , 
né cresciuto in altro seno più lungamente o più felicemente , 
eh* in quel de la città di Napoli , non fo deliberazione di badar 
in altra parte Y ossa già stanche di più lungo viaggio o di più 
lungo travaglio : ma io supplico , che mi sia lecito di ritor- 
narci ; né so , se le mie preghiere siano esaudite, perché da- 



(i) n ms. , ch« h« sott* occhi, il qaale è alqaaato recente. 
qui in vece di Napoli ha Roma , certsmeate per errore dal oopisca 



alcuno dì tanti Signori non ini e risposto. Frattanto mi giac* 
ciò in un povero letto assai gravemente oppresso da la in- 
fermità, né veggio parente o amico di coteste parti, che 
Tenga per consolarmi; e dubito, die T infermità m* aggravi 
in guisa, eh* io non possa riveder il nuovo Papa (i), nò 
riveder mai più V amato aspetto di cotesU Città , e del paese 
nativo. Prego dunque V. S. , che congiungendo le mie pre* 
ghiere, le porga a tutti in mia vece, acciò eh* io sappia quel, 
eh* abbiano risoluto tutti cotesti Signori insieme, o alcuno 
•eparalamente. Io sono ( come altre volte l' ho scritto ) risorto 
alcuna volta dal letto, e forse avanti tempo; e per questa 
ragione non ho potuto risorger mai da la malattia a fatto. 
Ora , se non potessi io medesimo portar le lettere al procac- 
cio , o cercar le risposte , prego V. S. , oh* in tutti i modi 
me le frocia capitare in mano» e procuri qualche lettera di 
ra ccomandaiione di qoe* medesimi Signori, i quali diedero 
principio al negoaio, a questi che possono ajutarmi e solle* 
varai in qualche modo. Particolarmente baci in mio nome 
le mani al Signor Conte di Paiono, al Signor D. Vincenzo (^^ 
al Signor Pietro Antonio Caracciolo, al Siguor Ascanio Pi- 
gnatelli , al Signor Orario Feltro, et a ciascuno altro o d'alto 
affare , o di picciola condizione , il quale mostri alcuna pietà 
de la mia lunga miseria. Da Roma il G diDecembre del i5go. 
Mandai a V. S. già son passate due settimane le letttrrc 



'^i) n di S Dtcembre , cioè il giorno innanii alla data della pre- 
»«Dt« Lotterà , ara stato eletto Papa Gre;;orio XIV per sncccdere ad 
t'rbaao VII, che, essendo stato creato in luofo dì Sisto V li iS Set* 
(coibre, area cessato di virere li tj dello stesso nese. La noiisia 
pero BOB doT«B essor giunta al Tasso ohe dopo scrina U Lettera 
it«iia. ood* tof^'onifla nella Pouritia. 

i»" Caì«<r t.lo. 



»-i6 

per lo SìgQov Duca di Termiiii (i) , e per lo Signor CooU 
ài Paleno. 

Di y. S. Holto Reverenda 

Serviiore Afft wownttimo 
Toi^CikTO Tamo. 



PoMritU. È latto Papa il Canlinale di Cremona (a) Signore, 
che ii nMMtrò tempre merìleroliMimo di latti i gradi, a*4|iiali 
fa inabatow Me ne rallegro oon l'allegrema con n in e et 
onivenale di tutti t buoni, di tutti i virtnoii , di tutti 
i letterati, de* quali fii tempre amatore e pratettoce. Paitioo- 
lar aenrttù non ho oon la tua cata, nò partioolm cauta di 
rallegrarmene, o meno onirertale; te non eh* il Papa è 
Lombardo , a la qual naaione per T origine di mio Podre 
tono obbligato per la metà di me alrtfto. E certo (eoocttnatone 
la nazione Napoletana o del Regno ) di ninna altra mi tarn 
pie rallegrato, ch'egli lotte. Non re»to per quetta 
di raccomandarmi a V. $., et a tutti cotetti 
padroni amici e parenti. 



(i) Qaeiti è lo stesM, cKa il duca di TeroMie, al quale è diretu 
altra Lettera io qacfta raccolta al non. XZII, p. ito* 

(s) Gregorio XIV ehianu^ati prima che fosse Papa il CardioaU 
di Cremooa per essere di quella città Yescoro. Egli era oobila Mi* 
lanese per oonie Nicolò Sfoadrati. 



*«7 
XXV. 

jil Signor Francttco SfHfk^nno, 

Molto Het^trtndo Signor mio 0$»9r^onJU§*ima. 

A?ra tcritlo Imigaiiiente a V* S. , quando bo tromU ttna 
lettera al procaccio, a la quale wm era necessaria aU 
«vna riapoata; aa rùpondo, come ti dice, per abbondante 
rautela. Prego V* S. , che non retti di lollecitare la spedi- 
sioD del aio Tiagfio » e la comodità de V alloggiamento pro- 
messo. Scrlro nel medesimo proposito al Signor Orazio (i); 
e snid e rei al Signor D. Vincento (a) , s* io non temessi di 
alarle nofa. Verrò , come posso , non potendo venire, come 
voglio. E le bario la mana 

Oa Roma il 6 di Deombre del i£go. 
Di V. & 

^jffèzionatissimo Sert'itora 
Torquato TAssOf 



(I) Teltro. 
(|) C«rfcctoIa. 



XXVL 

M Signor Francesco Spohtrinom 

Molto Rtvtrtndo Signor mdo 

Di niona cosa più mi doglio, ohe di.coBotcere, che non 
•olamente è negata ri^[>osta a le mie lettere, ma corriqioii- 
denza a la mia alfinione. BC doyera almeno V . S. dar qual- 
che più certa rìsolozione , poiché fra totti gli altri era stalo il 
più cortese nei rispondermi. Perchè, non Tolendomi rtilerta 
Città dar la TÌta e la sanità , qoanto si può ad un corpo in- 
fÌBrmo per malattia di XII anni , non doveva alcnno tnvitannii 
ne confermarmi in questa aperanxa invecchiata con tatti i 
miei mali , e con V animo stesso ; il qnale non conserva aU 
cuna cosa di giovanile, se non la memoria de la giovìnexia mea 
disprezzata. L* altre sodisfazioni erano debite a la mia. inle- 
licikà , quasi ultime consolazioni : particolarmente quella del 
rbtampar le mie opere. Nella quale io avrei procurato di so- 
disfare a la città di Napoli , quanto io posso; perchè niuna 
altra sarebbe più lodata. Non dovevano ancora invitargli, 
non estimando, che questa potesse esser vicendevole sodisfa- 
sione. Io avrei promesso de la mia affezione e de la devo- 
zione e de la servitù a cotesti Signori tutte le cose , s* io 
fossi stato sano: ma, essendo infermo, aspettava, che mi fos- 
sero osservate tutte le promesse e di tutti et in tutte V oc* 
casioni. La mia debolezza m*ha ritenuto, eh* io non sia sen- 
z^ altro invito e senza compagnia venuto a far questa e^icrienza. 
Però prego V. S. , che mi raccomandi a tatti qoe* Signori , 
a* qnali ho scrìtto , et a quelli particolarmente , che si sono 
degnati di rispondermi. 

Da Roma, il la di Decembre del iSgo. 
Di V. S. Molto Reverenda 

j4ffe%ionatìs$ùno Servidore 
Torquato Tasso. 



««9 
XXVII. 

Ai 5%. Frwnctsco SpoU»9riwh 

JUaiiCi Hevtrendo Sig. « Padron mio Oss*r$mndis§imo. 



nuovo mi doglio , che *1 ncfoao ti raffreddi : ma do- 
wAbe ribaldarlo foco di earìlà Crtstiaiia. £ , t' a ciò sono 
ippide le flùe preghiere a gli aomini , o V oraiioni al Signor 
Iddio, almeno spero , che non mi laseeranao in tanto gemilo. 
Altra speranza non mi resta. So di questa intende V. S. , sono 
hen eonsigliato : se d* altra , m* avvisi , ohe ^ pub sperare io 
Napoli; perchè , avendo io già abbandonale tatto V altre pra« 
tiche , correi vedere la ooncinsiono o V esclosbne di questo 
negono: il qual raooomando a V. S « con rinchiusa al 
Sig. O. Vincenio Caracciolo. 

Da Roma il 38 di Deoembre del i5go. 

Bad le mani al Signor Orazio Feltro. 

Di V. S, 

Seryitùre Affttio n M tiiu imù 
T019V4TO Tasto. 
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XXVIII. 

Al Signor Mate Spoiferinom 

Molto Reverendo Signor mio Osservandìseùmo^ 

Ninna risposta ho avaU da Napoli , se non quella di V. S , 
la quale sarebbe bastata , poiché m^ assecnrm , cir io tcwTÒ d^l 
Sig. Conte di Paleno stanze d^allog^are, s^io fessi stalo più 
sano. Ma in questa mia infinaità senxa serritore, e senza 
lettica , non ho Tolnto pomi in viaggio. Ho deliberato adnn* 
que d* aspettar la cortesia di cotesti Signori , s* altro non 
mi costringe. Ma non assolvo V. S. de T obbligo di aoUed* 
tare la spedizione , eh* è il medesimo con quello d* amanm. 
Se la malattia non spaventa me al venire non dovrebbe spa* 
ventar alcuno di raccogliermi. Se m* è lecito di ^leraie, 
spero di ricuperar la salute ne* bagni « et in ogni altro rimedio 
ho minor fede. Bario a V. S. la mano, et a tntti gli altri. 
Da Roma il 4 di Gennaro del iSgi. 
Di V. S. 

Servitore il Tasso. 



ai 

XXIX. 

Al Signor Abate SpoLtrinom 

Molto lUiHrrendo «Sl^por mio OsservandUsimOm 

QoesU •ettiniaiM aneora ho atpftUto in vano, cliel pro- 
rjccio mi portaMe la sonma de* danari promessa. Credo 
che'l Signor D. Vinoenao (i) non mancherà a la sua pa- 
rola ; ma non doiTri>be maneare a 1* occasioni , le quali pas- 
«ano in on momento. Io sema dubbio non avrei mancalo 
a la perpetuità delle sue lodi e de T obbligo mio; eh* aitilo 
premio non posso promettere di tanta cortesia , se par la 
^irtu de gli animi nobili desidera alcun premio esteriore. Il 
Sig. Oraaio (a) ancora dovrebbe ricordarsi, che T obbligo de 
Tamiciaia stringe quanto quello de le parole. Però non 
prego y. S. , che gliele ricordi ; ma die solleciti V uno e 
r altro, acciò eh* io possa renire : perchè sin* ora mi k man- 
caio più il potere , che il volére. Mando a V. S. un sonetto 
nel caso del Sig. D. Alfonso Davalo (3) perché non ho po- 
talo più; e le bacio la mano. 

Da Roma il 17 Gennajo del iSgi. 

Di V. 6. molto Rererenda. 

Servitore AffiwUmaiièsimo 
ToaQUATO Tamo. 



(1) Cararciolo. 

(t) Tdtro. 

dj Questo 8oa«tt«, ti«Tattdo.i già BUapata ■•Ila Op«r« dd Taiio 
&« le Ri«« Xroick* al ■■■. Sq* C. II p. (70 dall* «disioas di rir«tt««, 
• t, VI. p. Ili di qadU di Veoesia , fi traUjcia di q«i ripr«darlo. 



i5a 



M Sig» Ahmu Sj^ohtrmo^ 

Moiio Rewtrendo Sifanor mio OuavmHditnma 

ficadiè r aspettare na boìom e noleité oltre Catte V ahi^ 
cow a eoloro m a n i wa» eate , die « ooBfUDaiiOi ne V 
tuioiie: nondimeno aspetterò la somma de* danari pioi 
con la (piai potrò &r pia certa deliberaiione o di venire • d\ 
tare. La vostra compagnia mi 8ard)be por carissima , ma io 
iMm posso soSrrir piA faingamenle la aolitndine et il Uso-, 
gno. y. S. consideri , oaanti mesi et anni sono pusiti ^ ne^ 
^oaK r ahmi irrasolniione m* ha tenuto cosi ifvesolato e 
quasi sospeso. Laonde ora ninna altra cosa chiedo pia rdlen* 
tìeri , ne con maggiore bisogna e ragione^ che spedisione di 
questo negozio. Ajutimi V. S. ^ qnantp può; e perdonimi, se 
|wr questo ordinario non avrà altri veni da me (i). Ne la 



(i) ForM acceiiBui q«i fl SoaaCto lavisto al Polvoriao colla 
tara aatacedeore. Non saprei in qaal altra eeeasMme pan gli dirir 
getta il Tasto q«eak* altro Sonetto « fha b^b trorati acDa citale 
ciUsioai delle sao Opere. 

^ MitpMUt ni sigHùr Jihaté SpoUtrimm. 

Gioreaetto io cantaTs Aaiore, e Uarte , 

Mìa doppia fìsMiaa s or il nùo falla iateado; 

Bt Saul calle fdegno , e 'a alto iateado » 

B la Miglior natura io f ^no e 1* arte. 
Te, ae del foce aio t'accendi in part«« 

Ivi t'Olastoa, ove reteapio io prendo i 

B vcdU'ai» che qae*mggi, onde riaplendoi 

^onte 4*sternf Ince • noi comparto. 
B col reloce ingegno il lento Dnce 

Preoorri al cielo; e 1* ombre, in cai n*aspa^^ 

Trapstsa, or che f te Pebq aairo arride* 
B per U Tia , eh* a 1* Oriente sddaee , 

Là ti poKici, ore a* afino, e tergo. 

Scevro da lai, ch*i baisi nomi ancide. 
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mMt ie U SigtioM D. Harfà' (i) non leci mailrìfaii i ma 
MneUL Viva V. S. felice da Rdna il (à). 

Di y. S. toìQuato tauo. 



(i) ▼grtecBie Btl Gediet» àanà^ è tratta la prtsMt* £«ttoca q«l 
fegfnl 9. Mmrim, aa fbri* vi dortTa awar* D. ^W^« • ptrchè W 
H tfova taohc fl icgacata Srattto ah* aoa étW ai tart tUto ancora 
ktaapato. 

ir0nt mùrU éUir iUtiHrìtsimm Sigmùré 



kSla a più foTBia ia ta eara a 
npfaua ài «va abao fl ka dal Cìaìo. 
Fall diaaaadaado a «affrir calda a gala 
V altea toà • •aggia Alriaa , i vaaai aparsa i 
% tinta taa tirta qua giù ea^fa 
D* «a bai rsra gMita candida vpla, 
B nana mai dal Maado aatara o salo 
W «Bibrato a *aipnro a* tnoi aalori af parsa; 
farch'alla li «ascosa a' sansi arrantii 
Far «Mia Isago » eb* al pcnsiar traltca » 
Ifpa iu d* ateaaa gloria aitara a vap. 
Ora ai fVala la Cial tra laaii a canti , 
B rassamlglia la qaella atama laca 
▲I prkao asatopie , a lieta la lai s* a]lpa|a. 
(I) Cosi iBparfatta « la dau aaUa raaaau abpla , da cai traisi 
faaata Lattara, la qaala però doTrabba apattara al principia dal iSgc 
a dal liga , al qoal nano fort' aacba tpattaaa la doa latterà 



Jl P. Jòaté D. Niccolò de gli Oddi (i). 

Molto Mevtrtado Padre (3). 

A U prima parte de la TOitn lettera mkììs£uò eo9 la 
presenza $ a 1* altra rorrei todisiÌDr con la penna, se Vo- 
stra P.u potesse rimaner contenta di (3) breve sodis- 
fazione. Ma a le lunghe qnistioni » non sono «Ito, a 
r acute Toi non siete ottuso ; laonde non posso tanto ago»- 
zar lo stile , che passi 1' acume del tosIto ingegno. Brere- 
mente rispondo adunque (4) a dne dubbi con una risposta 
comune a V uno et a T altro , che Toi of^nmete al mio 
poema , non altrimenti che s^ egli (5) fosse on fibra di 
filosofia ; perchè da lui ricercate il Tcro e V esatto , che si 
considera nelle scienze , non la ìuosl e V opinione , di* è 
ricercata nella poesìa. Onde rome poeta potrei ^oere, ma 
come filosofe sono sfonato a la risposta: porche bob mi 
▼ogiiate per semplice Peripatetico, ma per Platonico simil- 
mente. Perchè io (6) non mi ritirerò da la scuola d* Ari- 
stotile neir accademia di Platone a guisa di fuggitivo ; o 
come fanno coloro, che, non potendo difendere le mura 
della città, si rìcoyerano nella fortezza: ma procurerò, che 
la mia risposta non meno sia conforme a la dottrina d^A- 
ristotile, eh* a quella di Platone. Però al primo dubbio , il 
quale è questo : Non mù /nv* brne , che ^^ngm imi^tcatm 
Urania nel suo Poema sotto nomu di Jdusa^ e posta in 

(■) Qae«r indirizxo manca odo nel Codice PinelliuM ora Anbr*- 
siano , in cai trovasi qoMta Lettera colla qaattro segaenti, fa pres» 
dalle edixioai delle Opero del Tasso ove essa tla fra la Poetiche 
al n. 8, tom. Y della stampa di Firenie p. In e seg. , e t. X di 
quella di Vanesia p- 93 a seg. 

(a) Questo titolo manca io dette edixioni. 

(S) Nelle edicìooi <f una. 

(4) Ivi adunque rijpon fo, 

C5) Ivi eh' egli. 

(%) perca' io. 
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crèio ; non significando U nome di Muta altro j che suono 
o canto , il quale psr parer d' Aristotile non può essere in 
cielo: 9 non u* essendo suono, non vi saranno Muse (i). 
Potrebbe baitar, ch^ io rìspoodetti : cke , secondo V opì- 
irioiie di^PiUfora, di Platone, di fibrco Tullio* di Dante, 
e d* altri poeti e filosofi e teologi sacri e profani, nel cielo 
è suono. Laonde a questa opinione posso appigliarmi , o 
come poeta, o come filosofo d^ altra setta (a), o come teo* 
logo. Ma, volendomi astrìngere a la dottrina de* Peripatetici, 
nego la conseguensa: In cielo non è suono, adunque non 
tn sono Muse, Ma migliore sarebbe 1* argomento: In cielo 
non V è musica , adunque non tn sono Muse. Bfa , se in 
cielo sono (3) le musiche proportioni , conriene , che tì 
siano le Mnse : ma ri sono senta fallo , perchè il Mondo 
tutto è composto con musica armonia, come dimostra Pla- 
tone nel Timeo , e Plotino , e gli altri , che di questa ma- 
teria hanno filosofato; ne Aristotile medesimo negherebbe, 
che nel cielo fossero le proportioni intelligibili , delle quali 
Tolle intendere Pitagora, come dichiara Simplicio filosofo 
Peripatetico nel primo del Cielo , ove si tratta questa quistìone. 
H secondo dubbio è questo: Non mi piace ^ che si finga ^ 
che da Dio vtnga mandato il sogno a Goffredo , sendo t au^ 
torità ^ AristouU in contrario (4)* Al quale io rispondo , 
rh^ a difendere un poeta basterebbe V autorità del principe 
de* poeti , d'Omero dico, appresso il quale si legge: che 
da Giove è mandalo il sogno ad Agamennone capitano 



(I) QvMto dubbio è etpotro più brsrsmtBte bsI aostro mt. coti: 
Dtc9mo , ehs in cielo non è tuono per poter ^ Arittotiì* \ e non 
w' estendo euono , non ei soronno mu r# : e però r inpocoeionr non è 
ragionevoìe, 

(*) QoMts voci /* eìtra tetto bsbcsoo aeUs citate sdii ioni. 

(I) K«U*«disioai pt tono. 

(4) Anchs qnssto lecoodo dabbio oel ast. è sbbreTìato coli.* 
V eutorità /• jtrittotile è in eantrario chiari* iitnm nel eap 'toU de 
àiuinaùone per somnium , tomnia non m-iti ntur m Dee. 



(0 Kdl*«dUMmi trmui, 

(a) Sono «tM presa dalla yersioa* ^i Pietro Vittorio al capo %S 
■Ha p. si6 dot voi. II dello Opero d' Arist. Ton. iHj • doodo « 
tono iappiito aleno poche Toci c tÉm tm A sei su. mmm adBe odi* 
Bìoni di qoesta Lettera , cioè coun , S0d , o fmUtm , o ti è patto ooiw 
paro tu Bel wu. emttigù ansi ohe €omtù^, mmm aroaae Pidiriorf- 

(S) Qootto parole Xeood!» oo. tiao « F o^ùùom» , Manciano Bello 
editioai. 

(4) Qai toTMiM a au. Asbrotluw. 

(K) HioBt* altro trorasi della data di foatta Lettera • la ^«aie 
eertaaioato è pottoriore al iMf noa trorandoti Ara le L€turt Po^' 
tiehm dd Tasso ttaoipato ìb ^aoU* obbo ìb Taactia eoi IH9cor*i <fe/- 
r .Art» Pùetum. Per et6 ti è collocata qaotta Lettera qei ricioa 
ad altro teritto al ■tdoiiao P. dailì Oddk 
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deU' esercito. Ma, fòlendoti par T iatoritkdTAristotfle, ìà 
quell' ìileiio libro egli fii meniioiie 4^ ilcmii togm difilli • 
deoMNiici miinliti da Demoni o da Iddìo : oonteputiedbnBenfe 
VKAh (i) San ToiBito nell^opitooio De JntdUcau Ma, poi- 
che r autorità d* Aiìstotile aon rkereale, ron«deriaaa qndle | 

parole della Poetica (») : Si amum heuiro Modo, ^mod àà 
«ùuit, om ^iioc de DiitT /òrtoMèe tnim nèqat meiiau ita 
dUtrt, ntiimt vtra: sed càntigà: quemmimedum Xeno^kM*^ 
9t€$ f sed non diauu haet ; e qodr atee: Omnimo mMttm 
MmpogsiòiU quidem mei md poisim , tiel «il id fuod awliwi, 
nel «il ùpiniontm cportei redm€€re. Laonde pti6 bastare in 
questo proposito V opinione (S) , secondo la dottrina d^ Ari- 
stotile medesimo. Peto il poeta, che scrìrerà ctmtrmqndlo^ 
di* insegna Atìstotile nd Gdo o in altra opera, scrinerà, 
come insegna Aristotile a* poeti. Ma cU s uiv c ss e , oom* egli 
disputa tra* fisici in ìunghisfane qnistioiii, non scri ?crdibe , 
come ammonisce i poeti , de' qnali in dilensoffe. Aristotile 
adnnqne c'insegna, come si possa, lodando Arietotiie, ad 
Aristotile contraddire. E tpiesto ora basti per bccve aodi»- 
fraione de* tnoi dubbi (i) : e vira Mice. 
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Jtxxli. 

Ài IUvèrt9ìdó Baàr€ mio àempre OiferwmdiiswM 
i Padre Don Niccolò de f^ OddL 

In PAdora (t)i 

Rtinriìdo Padre mio OUertmndiisimo (^}. 

Ste r obbligo ) il quale ho col Sìj^. Utaechmt di Jeraci (^| 
IKMI me ne ton mai dimenticato « e ne farò di nlioTO me-^ 
morìa, come scrissi a V. PM | ma Icnsimi della tardanza la 
mia looga infertoilà, a la quale la sua presenxa non ha po« 
tato giovare. In t^adoVa èra, e pa Inia opinione è ancorai 
FArcfrescoTo di Napoli (4)t col qnal Signore ho antica e 
domestici servitù : però vi prrgo, di' in tutti i modi rogltate 
presentargli V inchiosa , se fosse in Venda (5) , o *h aìtiA 



(I) W •ditfiri deUs Optrs d«ì Tssio, in froaio alU primi detir 
L«lttr« da lorb pabblicaU éiretto si Pidrs d«gU Dddf, U quale è 
al BtB. 5(6 ad tosa. ▼, pag. sSS dcU' adialona PioraBiina, è 
•ci (osi. Ut , pa|. ijt dalla Vaaata posare ^tsto iadlrlsso t Jtt 
P, Mhet9 D, Hiccalò iégU Ùddi PmdopuHO. Io froata poi élU altra 
ptsaro : Jtl m^dptìtm^* Il fitolo ^ Ahmtw potè cOBTaairfli fìirsa la 
taaipo postarlora a qaallo» la cai foroao serltca la qaattro Let- 
tera » cha qai si dinao diatro ii4 Codiea già dal Piaalli > ad ora 
coosarraio adla BiUlotaca Aiabrosìana ia eoi aoa leggeti II titolo 
laddott». 

(a) Qaasa titoli som latioasi aoUa saddaico odSfioal» oro al 
am. Mg so*. If» pag. sSS dalla priaa > o toA. XX» pag. a^S 
dalla sssoaia loggasi la sagaaaco Itttsra collo rariatà» cba si 



(S) MaacaTO aal MS. éi J^rad. 

(4} DI lai vadasi la aota a al aoa. IBÌSÌ p. iso. 

(t) Malaasnto loggasi m V^nmaim BsUa s addotto odliioal coatro 
& bOM sasso » so si loggarà attaataaiaato il ooatasto dal dUcorto. 
Tmia è «aa piooioU villa 4sl PadoraM poco diftaata da ArqoA» 
€•■0 può vcikrst laUa carta Id Camado di Padova asO* it^im dal 
Xaggiai. 
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villa del Padovano e procnrarmene sabito risposU. Niana 
occasione poteva a V. PM presentar la mìa fortuna , per h 
quale io dovessi esserle più obbligato; onde la ripreso (i), 
che non veglia reinisar (a) questa. E le bacio la mano. 

Di-Mantova (3) il 4 d'Ottobre iSgi. 

Di V. P.tà 

Senatore jifftzienatUmo 
ToaQuiTo Tasso. 



(i) "Sfa. ms. sta I» pregia. 

(9) Keils ttampe rièusmr. 

(S) n resto della data • la soscrisiona mancaao aelle etliclbai 
citate. Si noti , che il Taiso partito da Boma qaest* anno lì *o 
Febbraio circa al dir del Seraiti pag. 4(9 per MaatoTa , ri pansé 
li 17 Marzo, e ne partt poi ( pag. 4S4) per re&titairsi a Bona circa U 
metà di NoveoUire col Duca di Mantova, cbe ti si recare a radere 
in pertooa I* obedieaaa al aaoTo Poatafice Inaocenzo IX ereato 1» 
so Ottobre e morto li \a Decembre dell'anno stesso iSgc. NaBa 
però dice il Serassi delle pratiche del Tasso manifestale m qaeste 
Lettere per partire coU* AreiretcoTo di Napoli. 
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xxxm. 

M Mtu. Padre mio Osservtmdissùmù 
a P. Don mccolò de ^i Oddi. 

JUtr rendo Padre mio 0*ser%tandU$imo (i). 

Scrìro la leconda toIU a V. P.u La prima lettera racco* 
maodaì a Don Gref^orio Capiluto (a), Tostro Monaco, Teo- 
logo di S. A. Desidero d' essere avvisato della deliberazione 
deirAfcivescoTO di Napoli, che rìtomÀ da Polonia , dov' e 
stalo Nanzto molti anni-: cioè quando penna d* andare a Ro- 
ma , e per quale strada. Bli sarebbe più caro in yero (3) un 
secreto avviso dell* animo suo, e delF intenzione del Sere- 
nissimo Doge (4) : cioè se venendo io a Venezia , mi darà 
luogo appresto S. S. R.n« in qualche convito , o in qualche 
cerimonia : altrimenti non potrei venire con mia reputazione 
se non incognito (5). Danari da ritornare a Napoli non ho, ^ 

né so dove trovarli. L'andare, se non fosse necessario, sa- .| 

rrbbe volontario. Però in tutti i modi ho voluto pregare 
r Arcivescovo , che mi conduca nella sua compagnia , o mandi 
alcuno per me, col quale possa assicurarmi di fìnire questo 
viaggio. Prego V. P.tà, che non manchi né al mio bisogno 



(i) Circa r iodirisso vedati U nota i alU Lsttsra ao recedente p. iS; 
per rapporto allo odisioni, e si osiervi che anche questa Lettera 
è iri pubblicata al d. S;o o doì tomi o palino citate, na as<ai 
iaiperfettaoiOBte, bob folo p#r romiiiiono de' titoli qoi postila ia 
frooie , ma per vario omÌ>iioBÌ fra messo alla ilossa , lo qaali si 
•cccaBoraBOo qai «otto. 

(i) Ivi CapiMtito ma forse dee dir Cariìupì; e nv] ms rauca 
t ostro Monaco Teologo di S, A. 

(I) llaBca Bel ms. in pero. 

(i) Neil* edi/ ioBÌ manca r dr.'f >nt*mto/f^ del gerenistimo De^r, 

('y Ib ets«> manca pi'r^ «l^ ttH'imgntì lioo a(* /nsi'gr.'to. 



€ 



•4* 

uè a la nk repataxiooè; Hu gV maiuti ^inclliàMl (<) éM 
potendo presentarla di man propria. Al $ìf. Mamhrte di 
Hieraoe ùnora ddbbo ctier tospetto d* ingratHudiiie ; ma 
S. E. fra pochi mesi potià esser più toste certo della nii 
morte , che dubbio della mia volontà, e mi potrà Tederé 
sconoadotD 4 ma non ucoBOSoente. Y. PM vhra fdiee» e mi 
Hsponda subito. 

Di liantora (9) il xn d* Ottobre del i5gi. 

Di V. P.u Rtfrerendksima. 



ToaQOATO Tasso. 



L* ArcÌTescoTO si krmò in Ven^, TÌlla del Padvfano: ort 
dicono, ch*è in Venesia. Bla V. FM mi froda frvore di msH<- 
dargli r incbiosa , se doresse mandarla a Napoli 1 e m'*av«> 
tisi del tutto. 



(0 HsU'adiiioai f illusa. 

(s) n^* «diiioBt muica il wtito éeìU dau , U SMcrizioa» !< 
proscritta. 
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M moUù Bmmnndo Padr$ Don Nieeoìò de f2i Oddi. 

iiacemnandoMa al Moho Bev* P* CeUeraria 
di SarUm tena^ 

Venena a Sante Leoa, 

Con roManone d^ alami Padri de la Totira rdigìone, i 
qvala tono ne la ^edciima lihrarìa , di nnoro lalato V. PM^ 



prima che la mia Ibrtana mi eonduea lira i ooeodrilli, dote 
per timore almeno delle lor lagrìmf ita eoiiretto d*adorai« 
il tilcntìo (i). he raccomando ancora una lettera , eh* io 
acrian al Mastro di casa driT ArcivescoTo di Napoli; perchè 
la diftania fra Yeneiia e PteloTa non è coti lunga , che 
V. PM non poma promrarcene rifposU. Vira felice, f mi 
▼o^ia bene. 

Di IfantoTa il di 94 d^Otlohre del 1591, 

Di y. Pm Re?ereodÌMÌma. 

Siniiore 
TPBQ04T0 T4U0. 



(^i) È Boto eh* Arpoerat* dio d«I filraiio Mcando te nitologU è 
hglùi é* Ifidt , Tcaiva adoralo in Egitto • oto abboadaao i co9« 
cedrali. Q««adi paro cbo Tasto coli* alle|orU aiata in qoMta 
I««ttara stata ia ^ iaadiu t valaato ladioaro, eho ■«■ ai rispoa- 
4oTa alla tao Coitaro • o cho aoo ora&o otawUto te sao lataato aè 
fono aroa avmto riacoatro di ^alla aorllta fD* AtdTofcoTo di 
Il apoK. lafnrao a qoMto tOoaite p&Ci a laB|o oToa Mritto Tasso 
dao fiorai prima In altra Lsltara tedirUaala poro al P. dogli Oddi 
staaipala al aam. 591 ao* s addetti toai. T o IX , alla pagf. aio 
e Wf. 
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M mtolto Mevenndo Padrm mno 0t9er*fandUnmm 
U P. D. AiccoU de gU Oddù 

MoUo Beverendo Padre (i). 

n tempo è booistimo, et invila al viaggio; et io nù rodo 
in questo rìpoco, e non ho pirienia d*aspetttf la prima- 
Tera in questo paese, la qna] si dice, €:li*è sempre in PlapolL 

et alieni» mensihus aestas (9), 

Qui è la stale di San Martino , la qnal ci dà licenza; ma 
non posso averla dagli altri sensa il fiivore deU* A i tJf ctco vo. 
Di nuovo scrivo a S. S. Reverendissima (5), supplicandola (4', 
che non vc^a negare il suo favore a la mia gimtiwima 
causa. Caro Padre, anzi carissimo, presentate di vostra pro- 
pria mano la mia lettera a Monsignore Illustriss. , e &le fede 
a S. S. ninstrm. della mia alTeiione e riverenza, et a me 
del suo fermarsi, o partire, e s^è p(iss9>ile sottos critta da 
testimonL Io non tal mai tanto canto, che facessi sottoscri- 
vere uno scritto de* dncento scodi , eh* io lasciai in Roma in 
deposito ad un amico, da altri che da lui medesimo. Però 
r Abbate di Santa Barbara dire, che non è autentico , e che 
è spirato il tempo (5). Laonde» se F Arcivescovo non mi 



(1) Q«esfa LeUn^a è stampata al nom. S6A , ton. T pag. a^ • 
t«m. U, pag. $jS s^nxa qaesti tiroli , coom le altre àme «{«i 
sopra ai nan. XXXII a XXXIII. 

(s) Tirg. Georg. Uh. II , ▼. t«9, ove però ia vece di <f ìtggai 

il) IBustHst. sta Beli* ^disìont. 

(i) L* edisioni han supplicandolo, 

(5) Manca neir edisiool e ** è possibile ec. fin qvi il tempo. Indi 
in reco di LaOMde sm F Arcivescovo , seguita S fmmmio T jirciec- 
scoeo ee. 
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vaol (i) condurre tinfa Napoli a tutte sue spese, io im- 
ploro la cortesìa di qualche Monaco, che mi doni quaranta 
o cinquanta scudi per il (a) viaggio. Non posso lasciar la 
t^penniA di ricuperar la dote materna , senza diffidar della 
^ustizia p e dell* amicizia , anzi delP umanità de gli uomini. 
Però (3) è necessario, eh* io tomi a Napoli. Avvisatemi della 
deliberaziooe dell'Arcivescovo, affine eh* io possa dame certa 
sn£cirmazione al Sig. Duca, et al Sig. Prìncipe di Molfetta, 
i quali per soverchia gelosia della mia salute mi negano la 
Ikensa (4). Et a V. P.tà (5) bacio le mani (6). 

Di Mantova il 5 di Novembre del iSgi. 

Di V. P.u Molto Reverenda. 

JJJezicnatiitimo StrvUort 
Toa^uATO Tasso. 

Ho due tamburi da portare, et una tromba . che non 
lanno ancora' strepito , nè*l suo taratantara sveglia i prelati 
dal riposo. 



(•) V«ir «411X1001 Irfgesi 90Ìe*s», 

{%) iTi io, 

(Z) Nel n«. è Vero in laogo di Però. 

(4) Qui Deir «41111001 soKKÌaDg«ti , qaanto BSl ut. f tA nelU pò- 
•Titta di f|DMl4i Lettera, eoa qaette tarietà , che da portare •{ 
trtt*porta dopo strepito ^ « in Tcce di taratantara ^ Ir^gcsi tamn- 
t tra. 

(!ìj F. Signoria Ita nel]* ediiioni. 

fC) Iri le mani , ftcns' altro. 
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XHVI. 
Serenissimo Sig, Duca. 

Sola frm molti ToUe enere Vottra Altena in nsarad V jutnq 
paisato quella oorlesìa, ch'io da lei sola non aipcllava : con 
la quale non solanente mi gravò di nuovo obbligo, ma mi 
lece qoaci vergognar di me medesimo , ch'io anteponetsi la 
nuova a T antica (i). 



(0 È 9 «etto il priaÀpio d'aaa Lettera, cbe f«nkra s«rftta4Al Tatto 
al Daea di M tntoTt ••! t59« • perchè aell* «bbo anteeedeete aTcalo 
aeeelto |a tvoada volta • t Iralteaatolo aUa taa Corte per otto mesi 
eoa iodMCuiaae del aastr» faeta* il qaale partiiil a eagiose , cke 
I* aria di qaal ffaie aòa gV fonferir(|. Tedi i| Serasei dallf p. 4^ 
9)|a4H. 
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XXXVII. 

M Sig, Abate SpoU^erino, 

Moito Reverendo Signor mio, 

IVrgo y . S. , che mi trovi per nn quarto cT ora V Istoria 
Sacra (i) di Guglielmo Arcivescovo di Tiro , e la mandi a 
casa del Sig. Prìncipe (i). Se dovesse in ciò afBcare tatti gli 
amici miei, e suoi , e principalmente il Sig. Orazio Feltro» 
L* aspetto con impazienza d' ogni indugio (3). 
Di V. S. 

Servitore Jjfètionaiissimo 
ToaQu^To Tasso. 



(t) 9«IU L*tUrm del Tatto intorno atta rawitfom0, mOa oorroMiona, at 
atr aecrmtvìmanio JeUa tua Gerusalemme posta qal loprt al D. XII p. 89 
•kIj «ccaDoa f|aesta Storia delle Crociate» coma aaa di qa«IU Opero, di 
cai ai TalfTO poi «oo Poema. Ora dal Seraasi sappiano , che lo Na- 
poli trsTagliò Bciranno i$99 taf or do «Uà Oerutatemme da lai riformata* 

(9) Il Tasso Bel iSga Kiaoao da Roma io Napoli verao li 00 GeoBajo» 
ore si poso tosto in ««sa del principo di Conca, corno leggesi pressp 
il Seratsi p. 4M. Soggian^e cfU, che scotte io Napoli ( p. 46i ) 
fioo alli s6 d'AprOo nello stesso anno, ma non sempre in casa (|cl 
Principe, essoodo passato ad abitare nltimsmento in quella del Mar* 
(bese Manto. 

(S; Dalle antecedenti Noto rileraii, cbe la data di qneito Biglietto 
esser dee di NipoU «tr«a 9 mese di Febbraio del 1S9S. 
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IXXVIII. 

Jl Signor Spoivtrino. 

Illustre Signor mio Oss€rvandisMÌ0»o 

Garm m^ è U menorìa, ohe V. S. lime di ne ; ma <|ii^lla 
^d Signor Prìncipe di Conca yinoe lutte T altre. Però da 
nno smemorato, come tono io, non le può esser ricordata 
cosa alcnna, ch^egli non Mppiii a mente; e non ha bisogno 
di cedola o di seritlOf o d* altro memoriale : nu queste cose 
a me sarebbono necessarie. H mio TÌaggio non è stato fidice, 
com* io credet'a, et ancora me ne risento. Al Papa (i) non ho 
ancora baciati i piedi, et aspetto di farlo con maggi or e sa- 
nità. Prego V. S., che dica al Signor Onoio (a), eh* egli è 
stato il primo a non ossenrarmi le promesse, non rispon* 
dendo a le mie lettere , almeno a quelle , die gli ho scrìtto 
di Roma. L* amicizia sua , e quella di V. S. > e de gli altrì , 
poiclìè non ha potuto giovarmi dappresso , doTrebbe gioTarai 
da lontano; et io rìcevereì in luogo di gioramento ogni 
utilità o sodis£uiooe , eh* a me ne venisse. Non lasci occa- 
•ione degna dd suo bello animo, e de Tjiflèzione, che mi 
porta , particolarmente quando parla di me col Signor Prìn* 
cipe, o con altrì di questi Signori: e viva lieta. A.* Signori 
suoi fratelli bacio la mano. 

Di Roma il a4 ^* Maggio del iSgo. 

Di V. S, Reverenda 

Affezionatissimo Senntore 
Torquato Tasso. 



(i) Clemente YIII, per la cai elezion*, scf^nlta li 3o Gcanajo dd 
x59», <>rasi deteroùnalo il Tasso a toroare a Roma. 
(«^ Feltro. 
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M Sig. Ahate SpoU'trino. 

Illustre Signor mio Osservandissimo, 

y. S.| mi pcrtQftde a cosa tetta contraria al mio antico 
proponimento; perchMo sempre deliberai di viver la state 
in Napoli et il verno in Roma , et in questa guisa compartir 
la mia vita fra V ozio e *1 negozio de V nna e de V altra no- 
bilissima citf à : se pur la contemplazione è ozio , com^ io 
estimo, e negozio razione^ Di questa Corte almeno potessi 
dire : Ifobis Deus haec olia fecit. Ora sono in casa de* ne- 
poti di Sua Santità (i) , dove io pensava di tornare questo 
verno senza fallo, sperando, che non debbano sdegoani» 
che la mia indegna e bassa s' appoggi a la altissima fortuna 
de r uno e de V altro, la quale è congiunta con la propria 
virtù, non solo co' meriti di sua Santità. Questo mese credeva 
di venire a Napoli avanti S. Giovanni senza portare cosa al- 
cuna, se non V affezione, ch'io porto a la Città di Napoli 
et a* Signori Napolitani , e la opinione del lor valore e de la 
cortesìa, e la stima chMo sempre n*ho fatta; perchè queste 
rose son più mie de* miei coroponimf^nfi medesimi. I beni de 
la fortuna mi fur negati ne la fanciullezza, e non mi sono 
conceduti in questa mia quasi decrepità affrettata da la for- 
tuna molti anni avanti il tempo: e non importa, se li pos* 
setla il Re di Napoli, o i Principi, o i Cavalieri NapolitanL 
Napoli mi niega se stessa , e me medesimo : o mi renda quel « 
che di me Tho conceduto con tante sue lodi nel mio Poe- 
ma , et in altre compo<iizinni ; o mi farcia parte de le sue 
delizie e de le tue granHi-zie^ de le quali in Roma anoora 
si può godere, ho scrivo a V. S. , non perrh* io dtsiclcri da 



(i; Ciuè de gii .Udobr codini Nipoti dì P<|>« Claacut - Vili. 
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lei altro che doo o tre Tasi (i) di consenra, ma perch*d dica 
al Signor Principe di Conca (a) , et a tutti que* Signori , i 
quali hanno di me qualche cognìxìone: e mostri qnerta let- 
tera per testimonio de la Terità. Il parlar o lo fciirere di 
lite è cosa importuna senza certa speranza di TÌncerla. V. S. 
si contenti di baciare in mio nome le mani al Sig. Fabrisio 
Caraffa , al Sig. Giovan BattisU Manso (3) , et al Sig. Ora- 
zio Feltro, et a Signori suoi fratelli; e yiva lieto. 
Di Roma il 1.11 di Giugno (4) del iSQa. 
Db V. S. 



jfffèxionatissimo 

ToiQUATO Tasso. 



(1) latendtsi : rasi ripieni di coaferva di fiotti, o di agro A 
cedro. Di questa troTaii menoria sei Carteggio dì s. Carlo cooser- 
vato nella Bibl. Ambr., al qaale maodarane da Palermo la di Ivi 
lorella Anna ridora di Doo Pabrizio Cdonaa. 

(1) Era questi chiamato altro Tolte ti , Conte di Paleaot eoaie ù 
è aceanaato nella nota 1 al aam. XXIII p. lai. 

(5) Di qaesto gran faatora del Ta<so o tìto a morte Tcdaù il 
Sarassi alla pag. a a seg., 4 16 e seg«f edaltrore aacora , oome paò 
rilararsi dall* Indice posto in calca alla Vita del Tasso. 

(4) U recente ms., donde presa è questa Lettera ha Maggio ^ asa , 
leggendoTÌsi Terso la metà fuetto mete . « acanti S. Giovanmi, ckiaro 
apparisce, che fu scritta ia Giugno, in cai atli >4 ricorre la 9ati« 
Tità di s. GioTaaai Battista. Alli 11 Maggio altresì aon ara fona 
ancora arrirato a Roam il Tasso. 
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ÀI Sig. Principe di Conca (\). 
Illustrissimo ei Eccellentissimo • Signore. 

Desidero di riveder Napoli, e V. Eccellenza, ma con stia 
grazia , per la quale sono stato costretto d' eleggere questo 
qua&i esilio da una bellissima e da me amatissima Città; la 
quale mi dovrebbe esaere in vece di patria , non avendo io 
alcuna altra. Mi ritiene la vecchia infermità, e la povertà 
inveccliiata ancora con gli anni, che più tosto mi dovrebbe 
essere sprone al venire. Però non posso eontinuar questo 
viaggio, non che finirlo, senza Tajuto, o almeno senza il 
parere di V. E. E mi farà grazia d* avvisarmene, e di darmi 
speranza ( s* io ne posso avere alcuna ) di ricuperar col suo 
favore la sanità , e quella parte, che mi tocca de la dote mater- 
na: benché io volentieri consentirei, che le mie speranze non 
avessero intieramente effetto in quel , che meno importa ; ma ne 
la salute non vorrei inganno, che non giovasse molto. Né a'Prìn- 
cipi suoi pari , et a gli uomini di stato è lecito d' ingannare : 
s* io son pur nel numero di coloro , ne* quali è lodevole que- 
st' artificio. Bla In tutti i modi desidero la grazia di V. E., 
e lontano e presente, e negli agi e ne* disagi, e ne la buona 
e ne r avversa fortuna ; e la supplico , che consideri , quanto 
a me piA convenga il chiederle il suo favore importunamente, 
che a lei il negarlo men cortrsemente che non suole. Non 
ricuso d^ esser vinto da la sua cortesia, benché io desiderassi 
di vincer per giustizia questa mia lite: almeno sapendo, che 
non è alcona vittoria pia bella o più onorata , che quella , 
che s*ha con ragione. A le mie preghiere aggiongerei quelle 



(i) HcU'ipografo, dime» è trutta U prcicota Lettera qa] mala- 
Basto agulaogaii et aìT jtreivrscovy di Pftfof' 



de r Abate PolTerìno (i), t^fgli volesse per mi sqò amico 
far quel debito e cortese officio , del quale io V bo pregato. 
V. E. intenderà da lui il mio stato , et il bisogno , eh* io 
bo de la sua liberalità |mq in questa città, cbe in alcuna 
altra: e s* io non m* inganno, oeicberà di gioTarmi ; pcrcbè 
i Prencipi in ninna coaa son più differenti da gli altri uo- 
mini, cbe nel gioTare, e nel fare beneficio. Le bado la mano. 

Di Roma il xxii di Gennaro del 159$. 

Di V. E* 

Devotissimo Seruitort 
T019CATO Tasso* 



(t) 7ors« ancào qai Bell* (ffiginals sarà stato scritto Spol^erim» , 
<WBM tra 1U0 il Tasso di scrlTere questo cogoomo , essandosi accorta 
circa BB aMSo dopo dell* errore sao , come rilerasì dalla Lettera 
dcUi la Mar so di qaesto stesso anno 1S9S posta qai sotto U 
yua. ZLY p. iSS 



i5t 
XLI. 

J Monsignore f Arcùttcopo di Napoli (i), 

lUustriuimo e Mettrendistimo Monsignore. 

Dd mio 4ÌesicÌ«no di tornare a Napoli niuno ahro è mag- 
giore, che quel di veder V. S. nimtrissima Cardinale; e non 
posso diunnolarlo. E, s^io credessi, eh' i miei oIBcii o le 
mie laudi potessero servirle a questo fine, non parlerei d* aU 
runa cosa in questa corte o più Tolentieri, o più spesso « 
che de* meriti di V. S. Reverendissima. Bla a lei questa di* 
gnità è dovuta : però non se ne dee curare ^ se non coma 
d' onore inferiore a la sna virtù , et a la ana grandezaa 
d^ animo conveniente a la sna nobiltà. A la mia aflBnione o 
a 1 * opinione più tosto non si può mettere alcuno altro fre- 
no, eh* il rispetto, eh* io porto a V. S. Illustrìssima, col 
quale frenerò le mie passioni medesime. Del mio stato non 
posso scrìverle cosa , eh* ella non sappia , o non possa inten- 
dere dal Sìg. Abate Spolverino , col quale io sarei tornato 
volentierì : ma ae stimerà di poter giovarmi o darmi quaU 
eh* ajulo ne la mia lite non ancora cominciata , a ninno 
altro avrò qoest* obbligo con maggior mia sodisfazione , per- 
ch'a ninno più desidero d* esser perpetuamente servitore: e 
le bacio le manL 

Di Roma il aa di Gennajo del 1693. 
Di y. & Illustrìssima e Reverendissima 

Devotiisitmo Servitore 
ToiQUATO Tasso. 



(f) Di lai Tedaii U noia 1 al onin. XXII pif. ito. U desiderio 
però del Taito di vedtrlo Curdinalr riii«d ▼ano. 



XLII. 

jfl Sigma* Abate Spolimritta. 

MoUo Rftrtndo Signore. 

V. S. non ha Tolnto ùr gniìa di lasciani vedere insui 
a la sua partita; et io non ho saputo, dove rìtroTaria. Però 
le mando V inchiiise (i)»e desidero risposta de Tana e de 
r altra. V. S. fiiocia qnello officio col Sig. Prìncipe di Concai 
che giudica oonTenirsi ad un vero amico ; e •(rflcdti il Si- 
gnor Oraiio (a) a darmi qualche informazione de la mia 
lite , perchè da questa speranza pomo esser costretto al rì- 
tomo. E le bacio la mano. 

Di Roma il a3 di Gennajo dd i593. 
Di V. S. 

Jjfftzionaiissimo Servùore* 
ToBQOATo Tasso. 



(I) Cioè !• dae antecedeni} Lettere, Tuia mi Priactpe di Cobci, 
BUB. ZL, p. f49t • 1* «Itra all' ArcIvcsooTo di VapoU» bbbi. XLI* 
p. iSi. 

(s) rdlro. 
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XLIII. 

M Signor jébate Spolutrino, 

Molto Bet^rtndo Signor mio Osservandissimo, 

Desidero risposta da V Areivcscoro di Napoli e dal Prìn-* 
cipe di Coikca , non perch* alcuna rispósta sia necessaria , Ove 
è taota aflèxione da la mia part^ e tanta cortesìa da la loro ) 
Bu percb* io ricerco 'questo pegno non necessario * de la lor 
▼olontà , né posso in altro modo aver obbligo a V. S. Non le 
mando le Stante (i); perchè le porterò io medesimo. Ma 
s*io prolungassi la mia tenuta, le manderò a V. S. senza 
fallo. 

Di Boma il primo di Quaresinu (3) del iS^S. 
Di V. S. molto Reverenda 

j{ffezionaiissìmo Servilore 
Torquato Tasso. 

(t) £# Starna* àtU9 hagrimt , )e quali poi Apf>rii rolla T<**ltfrA 

«lelliXII Marso, qai sotto al uuni. XLV p. iSS. ed accenntte anch« ot-i':e 

da« •as«e](uratl , toac quelle ch« quesl* addo steiso imp^ast* furoas 

prima ia Roma • poi altroTa col litolo : Stante étl Big. Torquato 

Tasto par U J»agrimt di Maria Fergina Santìssima , e di Gesù Cristo 

Nostra Signora, tm Jìoma per Giorgio Ferrari. V. Serassi p. 47« 

a >t;. All' epoca ìa eoi fa 4ala qnesta Lettera , araso delta Stanza 

forte Ktà flanpata in Roma almeoo qarlle apparteoenli alla Vergina, 

P^r qaaoto poò rilerarii dalla Lettera qui sotto ataam. XLVI pag. 1S6. 

Veli* ediiìOBe di Bargamc , la quale è alquanto spleodida coi titoli e 

le ioiiiali di lattale Slama ia rotfo, tooo aJla tafla d' «a libro io- 

titolalo Beo Raccolta , come le|gefi presso il Serassi pag. SS7 ma 

Nuoma Raccolta di pia Poeti illustri. ^IV Illustriss. et Eeceìlentits, 

S'gnore Aìvigi Prioli Benrmrrito Podestà di Bergamo Dal 'a partenza, 

come Ì»gK'** odia Dedicatoria dal'o Stampatore}. In Bergamo ilrS 

Pr'- C^min Vrntura ri 8 * gr. come nota il Serassi pag M; . a non 

ja 4 * com* egK arca detto alla pag. ijs n«lla nota i. Essa tn calca 

olla dedica porta la data di Bergamo li XlIIl di Maggio iS<ì5 e 

dopo r arriso ai Lettore delti XVITJ dello .tcf^o mese ed anao. 

(^») Cioè li S marso. 
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xur. 

Al Sig, Abate SpoU'trina. 
Illustre Signore e Padron mio O$Mervandissim0. 

Era meglio , eh' io fossi Trauto con V. S. , eh* avrei foivé 
•eluTata una fastidiosa febre, la qual m^ ha travagliato gif 
ultimi gtomi di camerale; ci ancora io Don ne son libero^ 
Laonde non so , quando mi sarà agevole il mettemi in TÌa^- 
gio. AI Signor Prìncipe di G>nca sono obbligato de la bnon* 
tolonià, e vorrei averle ancora obbligo degli eflètti; ma, 
non avendo potuto venire a Roma col suo favore, compia 
desiderava , almeno vorrai potermene ritornare. Non so , dove 
alloggi il Signor Orazio Mancino; né ao bene, 8*io il rico* 
noscessi : tanta è la mia smemorataggine. Cercherò di lui ; e 
vedrò, (jnal ajnto possa darmi al rìtomo. Ringrazio V. S. de 
r afièzione , che mi porta ; e non dee dubitare , di non aver 
luogo ne r opere mie , s* a me sarà conceduto o fame de le 
altre, o rÌTeder le fatte. V. S. dee fare ogni ofGzìo per mìa 
quiete, e perrh'io possa viver con qualche sodi^fazione 
quel poco di vita , che m* avanza : e le bacio la mano. 

Di Roma il z di Marzo del iSqS. 

Di V. S. 

Ajftnonatissimo Servitere 
T0190ATO TAssnw 
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XLV. 

Ithutr€ Sigftor mio 0$servandistmo (ì). 

Mi perdoni V S. , s* io areta aggiunta ana lettera nel suo 
cognome ; perchè la mia smemorataggine può esser causa di 
Maggiore errore : e non si voglia scusare di non arer rice- 
tota la presente con le xXr stanze de le lagrime , de le 
quali io non ho copia alcuna, oltre quella chMo le man- 
do; ne sono atto a ricopiarla, uè ad alcuna fatica. Però 
la prego, che la conserri. Vonri tenire a Napoli in tutti 
i modi, e non mi basta TanimOf perché non ho alcuno 
ajuto. Non so quel , che voglia ùae il Mancino. Da Napoli 
aspettava risposta almeno dal Sig. Orazio (i); e mi doglio 
che mi sia negata. Bad le mani in mio nome al Sig. Prin- 
cipe (3). 

Di Roma il zìi di lUrzo del t^cfi. 
Di V. S. 

Serviton Toa^uATo Tasso. 



(i) Qoesta Lettera, iMnchè mancante d*iadiriiio, è uaDìfctrt» 
tteolt diretta all' Abate Francesco PoJrerino, chiamato ncDe ante- 
cedenti Lettere a lai dirette dal Taiso per errore Spolp€rtHO, onde 
qui si Scusa d' aTerf;!ì agginnta nna lettera nel suo cognome. looU 
tro la mensione deUe Stame , già accennate in altra Lettera deDi i 
AaDo tteuo mese ed anno , • qnl pubblicata al nnm. XLIII pag. iS*, 
eonferma a ehi sia diretta. 

(j) Orai io Feltro. 

{%) U Frioeipe di Conca « di coi redi sopra in pia Ico{>ii. 
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XLVI. 

Al Signor Jbdtt Pùluerùia, 

Molto Bevtrendo Signof mùo. 

Da che mandai a V. S. le lagrime de la Vergine (t), no» 
lio avoU rùposU, né lettere de rArrivescovo o del Sig. Prìn^ 
cipe , com^ io aapf^ava. Ora con le lagrime della Vergine 
tono stampate quelle del Signore. Manderei Tnne e Tal- 
tre ; t^ io credessi , che V. S. si degnasse di rispondermi , 
e di darmi qualche informazione de la volontà di cotesti 
Signori. De la mia lite non desidero vittoria, ma concor» 
dia ; perch* io vorrei vivere in pace. A Napoli desidero di 
venire in tutti i modi , et in tatti sono impedito. H numero 
de r amicizia (a) o de gli amici costì è troppo ristretto , per- 
chè non arriva a tre ; o pur non è numero (3) , perchè si 



(i) Da questa Lettera e dall' antecedente paTe cbe le LagrÌB* deQa 
Tergioa fossero da prima stampate a parte, ma ia picciot nmmero 
d* esemplari; del che aoa troTai riscontro presso il S«rassi. Veg- 
gasi intorno a questo Libro la nota i alla Lettera posta qoi 
sopra al nom. XLIII, p. i5S ; o notisi, elio alle Tarìe ediaiooi 
ricordate dal Serassi dae altra possono aggiangfxsi. La prima nsd tm 
Mantora , per Fraiceseo Osamna , Stampatore Bucate. HDLJMTXXIF 
in 4* V r altra con af^giunta d'altri pii compoaimenti del ^medesimo 
mutare. In Milano per Gratiadio Ferio/i. M.D.JCCF'I in la con pre- 
fai ione di Gioseppe Rossaccio a' Devoti Lettori. In qaesta edixiono il 
Sonetto, che vi sta in fronte, • che molle altro ediaioni dicesi d'In- 
certo, porta il nome del eig. Angelo Ingegnerò. Che f netti siano 3 
vero aatore , è più che probabile ; perche , giusta il Serassi p. 46S« 
era stato ammesso alla corte del Cardinale Cinsio Aldobrandini , per 
servire il Tasso nelle sne fatiche letterario. 

(a) Forse de T amiciùe. 

(S) Frase conforme alla definistone del nnmero, che trovasi fin ae'più 
antichi scrittori principalmente d' aritmetica. Cassiodoro Da Artìkut 
ac Discipìinis Liòeralium Litterarum oip. IT De AritAmetiem Opp. 
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rontPiiU de V nno. A V. S. bacio la mano , et al Sig. Ora- 
zio Feltro similmente , se possiam numerare sino a due. 

Di Roma il 3 d'Aprile (i). 

Qoel Mancino non ha dritta operazione. 

Di V. S. 

Servitore il Tasso. 



toai. n «dìt. Aoton. 1679» pag- M4« Numerus «sttM imonmdìius muttti" 
tmdo €mmpotUm ; B«dA !>• jiHihuutieis Ifuméris ìib. Opp. Basii. i56$« 
•osa. I « col. 9S Nttm^rus tsi multitudo «jr unitatibus eonttiiut* t 
mmm mmio swmtt mom poust #/«« iti«m#rw'2 S. Bernard. V» eom-* 
MÌd€rmtìomm ad Mug^nium Pmpam ttrtium Ub. Y, cap. S Si hmuvi « 
uhi num0ru»7 Laca Paeiolo da Borgo San Sepolcro nella Summa da 
jirithmaiica Gaometrim eo. «ni principio: Numero è (tteomdo eia^ 
acMmo JiìotofmmU ) urna tmotit'tudina da unità eomposia: H asaa unità 
»oa é nMumarm « mo barn prinaipio di aiaseum mumtro. Finalmanta , ptv 
BOB addarro altra antorkà , Ginlio Bassi jtritmatiea pratica lib. I. 
cap. n , paf . S della ristampa di Pìaeanaa 1 j6S. // numero sacondo 
M-*tida naOa da/Snisiona dtt settima^ è una compoata moltitudina d* u- 
uità} a unità ahiamtati futlìa aaaa, eha è sampra detta una, quando parò 
non abbia compotisioma ; parchi »t parìfica unità non esser numero. 
Ci) Sopplitcasi Tanno i5<)S, il eh* confarmasi dalla meaxiont, che 
i|ni coincide del Mancino ^ già accennato nelle dne Loltere %^tBC»m 
éÈmtk a. ZUY, p. a»4 • a XLV p. i!»^. 
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XLVIL 

Jl Signor Abau Poìt^ermo^ 

Molto Reverendo Monsignore* 

Prego V. S.» che voglia procoramii risposta da Monàgnor 
ninstrìssimo ArcivesooTo di Napoli ^ e dal Signor Prìncipe 
di Conca (i); perchè da V uno e da V altro la desidero eguale 
mente. E le mando doe copie de le mie lagrime (i) , U 
quali si contenterà d' appresenlare in mio nome; pereliò ne 
manderò poi a V. S. due altre. Desidero dì sapere, se*! 
Sig. Orasio (3) sia in Napoli. In Brescia hanno stampato la 
seconda parie de le mie rime, ma piena di molte scorre* 
rioni (4>* Vorrei , che T una e V altra fosse ristampata in 
Napoli ; ma non so , sMo sarò stimalo degno di Unto lavoro, 
n mio ritomo per questa stale e quasi disperalo. 4 V. S^ 
bacio la mano. 

Di Roma il ^i di Maggio del iSgS. 

Di V. S. 

Jjffèzionatistimo Servitore 
Torquato Tasso. 



(i) Vedanti ai a«m. XL e XEJ p. 149 • $egg. le Lettere delli m 
Gennejo loro tcritte del Tesso. 

(s) Di esse fece motto il Tesso ta altre eoe Lettere aatecedeatì 
al ?olreriao delli S e dei te Mario e delli S Aprile dello stesso «bbo 
159S Bum- XLIU, p. iSS BOB. XLY e XLTI p. iSS e segf. 

(S) Feltro. 

(4) Di «piesta ediiioBe parla il Serassi alla pag- 47S , ore pvr 
Bota, che il Tasso eòbe il dispiacer* di trovarla astai seorretim 
Vedali aache Bel Catalogo pag- 5S6 e seg. 
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Al Signor Abate Poltrritto. 

Molto Hevtrtndo Signor mio Otserfanditsìmo, 

io flollieìto V. S., cpianto posso, a mandarmi il Hbro 
aUmpaAo (i) , co* fogli « che si deaiderano ; e la prego, che 
f^oglìa fiur , quaoto poò, e quanto dee , perch* io non resti 
più lungamente defraudato de la sua cortesia e de V cspet- 
lazion mia coti lunga. Salati in mio nome gli amici, e mi 
raccomandi a* padroni , ami a gli uni et a gli altri ; e mi 
dia occasione di |K>terla qui servire in alcuna cosa, perchè 
Ja riceverò Tolentieri da lei in luogo di singolarissimo bene- 
iicio. A* Signori suoi fratelli , oom' a gli alUi , bacio la mano. 

Di Roma il aS di Genoa jo del i594. 

Di V. S. motto Bevereada. 

Ajffèzionatùsimo Seruitore 
Torquato Tasso. 



(i) Inlcodasi del Libro d«i Discorsi J.t Poema Herofeo^ che fltam- 
pAr^Bti iasicms mt Dialogo deUm Impret* nella Stamperia dello Stim 
gliela in Ifupo/i, ad inttantia di Paolo V^rnt urini qapil' anuo i jQÌ « 
RIA (caia data. Vedati il Srrai^ì pr^. Tx fi , '|St^ , • «91. 



XLIX. 

Ai Signor Abmit PoUferinm, 

Ittustre Sig^r mio OsMerpandùtÙHOm 

Ikupo si luogo tenpo, che non ci siamo rÌTedoti (che Ibb- 
^bistimo è lo spazio d* ano anno a V espMtazione di qual- 
che grana) il Padre Sterli mi disse, ch^aTera ona leilera 
di V. S. da danni. Ma non ho poi rìyednto il Padre Sterli 
medesimo ; e , mandando per la lettera , non ho pointa 
OTcrla. Questa mia adunque non serrirà per riqxMta, ma 
per dimanda i percV io sempre soglio dimandar qualche co- 
sa, benché sia pia usato a le repulse eh* a le coneemoni. 
Ora a V. S. non chiedo alcuna cosa oltre la sua benero*- 
lenzia, e T informasione , eh* io desidero. Il Sig. Orazio 
Feltro non risponde. Al Sig. Fulvio Costanio et al Sig. Fabri- 
zio (i) scriverò co.ii niaggior sanità, la quale por Torrei spe- 
rare. Intanto non è necessario , eh* io m* alTatichi per impetrare 
non che per chiedere cosa alcuna. Il Sig. Cioflb similmente 
mi nega risposta , per tacer de* maggiori, de* quali non ar- 
disco di lamentarmi. A V. S. manderei uno de* miei poe- 
mi (a), s'io sapessi a chi darlo. La stanza, doT*io abito « e 
1* amenità e piacerolezza del loco diminuisce il desiderio di 
riTeder Napoli avanti la mia morie, la qoal piaccia a N. S., 



(r) Ameada* travacUarano ia V«poli per la cauta dd Tasso «on* 
tro il PrÌBcipa d* ATelIiao , come paò veder ai nella Lettera alla 
Priocipessa d* Avelliao dalli t S Fovembre 1S94 , nnm. LV. Il prtno, 
FoItìo Costanao o di Costaaio, era Giudice Commissario della stessa 
causa , e Fabrixio Feltro 1* Avvocato del T.:sso. Vedi il Sera&si 
p. 4Go, (85 e 487. 

(a) Dorrà inteadersi d* aaa copia della Gtrusaìewvmm tomfmisUtm 
stampata io Roma la prima volta nel 159S. 



i6i 
rhe fwin sia disgiunU da la raa grazia (i). Salati in mio doom 
il Sig. Orazio Feltro, et il Si§. Trajano Goffo, e tatti ^U 
altri amici. 

pi Roma il 6 di Biaggio del i594* 
V. S. 

Senatore ji/fnkmatissimo 
ToaQOATo Tasso. 



•F 



(i) n 8«rai«i ebbe copia deHm pc«MMt« Laiura, riportaadoaa all#i 
pag. ìM qaasto partodo càa coaiiacu La ttam^ fa. 
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I. 

AhSignor Principe di Venosa (i). 
Illustrissimo et Eccellentissimo Signore* 

Da poi che mi rallegrai con V. EcceUema de le tue noi- 
se, e con alcune mie ttanae le dimostrai, <|nanto mi la 
coDoedato , V affctione e la rìTerenia mia , me ne son venuto 
a Napoli con intenaione di purgarmi , e già ho comindato 
la purga. Piaccia a Dio, che mi gioTÌ tanto, che io possa 
conservarmi sino al ritomo di V. E. In questo meno, se 
pu& in alcun modo gioTarmi , o farmi altro ùvore, sappia, 
che a me pare di merìtarloper molta afieiione et osserranaa, 
e per lunga espettazione de la sua grazia e di <|aella del 
Cardinale suo Zio (i) : e le bacio le mani. 

Di Napoli li 33 dì Giugno i594« 

Di V. Eccellenza. 

Devotissimo Serviiors 
ToBQUATO Tasso. 



(0 Era qvMtì Carlo 6«s«a1do , U qule aal iS9( «Hi sa Febbraio 
aT«a spaiato D. Kleonora D* Ktto , toren» di D. Cosart , cb« fa 
poi Doca di Ferrara. Vedi il Seraui p. 48 1. 

(•) Alfonso Getaaldo creato Cardinale da Fio IT nel iS6i, e aMrto 
nel i6oS Veacoro d* Ottia ed ArcireicoTo di Napoli. Vedi Ciaeoonii 
t. m., eoi. 9S6 • tsg* 
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M. 

M Signor (t). 

Molto iUtutre Signor mio Osiervandissimo. 

Fra le mie sciagure poaso numerare 1* absenzia di V. S. , 
e dcaidero di vederla avanti la partita; ne so di qual par«- 
Icnxa intenda, o di quella, a cui pn^ succedere la speranza 
d'alcun ritorno, o de V ultima, la qual facciamo da questo 
mondo : di questa pia tosto. Tanto è la disperazione, ch^ io 
ho de la salute del corpo ; ne posso crede r e a 1' altrui pa* 
role, se non sono con fe rmate da gli effettL Piaecia a l>Ì0| 
die questa mia opinione sia da me stesso conosciuta per falsa 
col gindicio e col testimonio del tempo. Io non ho ricusata 
la cortesia, ma altri ha voluto ritardarla , non so per qual 
cagione, quasi io possi molto aspettare. La ringrazio de* fryt- 
ti j e la prego , che mi tenga in sua grana. 

Di Napoli il 6 di Luglio del 1594. 

Di V. S. 

Sertntore jéjffh%ionatis$imo 
ToaQDATo Tasso. 

Desidero di stampare con alcuni altri miei il Dialogo de 
r amicizia : però vorrei , che V. S. mi facesse grazia de la 
copia, che T originale non si può intondi*re. Oltre a ciò la 
prego , che si conlenti d* essere introdotto in alcuni al-» 
tri (3) : e le (3) 



(i) Maora il nome d«II« pmrioaa , a cai è diretta qaatta Let- 
Ura; ma 3 framueoto delU Poicritta tva, la 4inota diratta al 
March««« Maaio , a cai il Taiso iadlriiiò il Dimìogo éelt Amaci' 
va imiitolitto il M*tno ttampato la prioia Tolta im Napoti i5«j6 , 
fatodi dopo U Morto delì*aatora. Vedi S«ratti p. 477 • ^^• 

{%} Cioè ia alcani altri dialoghi» eoa* è iotrodotto il IMaoto .a 
^odlo dall' AmiriMta. 

(S) Fono Mgoir dowa # /« bacio la mmo^ «olita eoa^IiiiuBO 
dtllr Lettara drl Tjmu. 
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UI. 

A CUL'no £ ilcf.xM» Signore e Padron mao Coìendism 
U Sig» Cardinale S. Giorgio (i), 
tu»"**» £ Bev*"^ Signore e Padron mio Colendissimu^ 

Il Desiderio , cSi* io ho de la graùa dì V. S. lU.»* jpnò 
•uperiune ogni altra affesiooe , e quella ancora , la qual mi 
rondosse in questa città. Però il dubbio non è ne la mia 
volontà, ma ne T altrui, e ne la natura, Ve ne la Ibrtana: 
perch*io, per la causa già scrìtta a V. S* IU.na sono assai 
peggiorato; et aspetterai volentieri xr altrì giorni per ricii- 
perar le fone, se pur è possibile. Riceverei in grazia nd 
ritomo la compagnia de V Abbate FaraooL Perà io il prew 
gherò , eh* aspetti quindici giorni, per non lasciarmi: e prego 
ancora V, S. |ll.ni> che si contenti (a) di comandargliele. K 
le bacio umilissimamente la mano. 

Di Napoli il i4 d* Ottobre (3). 

Di y. S. niustrissima e Hererendissima. 

VepotÌMsimo SenHio99 
TosQCATo Tasso. 



(i) Era questi Cinsio Pssserì figlio 4> una torcila del Pontefice 
Clemente Vili, del qnal fa fatto Cardinale diacono di t. Giorgio 
li i4 Settembre drl iSgSt • adottato nella propria famiglia, onde 
Cinxìo Aldobrandino Tenne poi tempre chiamato, e CardÌBal di 
». Giorgio fa dett9 fino allf mprte arrenata U primo GfBQajo i6to, 
qaantan^ue qnel titolo cambiato aresse coli* altro di f. Pietro ad 
Vincala. Vedati il Ciaccooio F'ìtae Pontf/leum et CarJfmmlàam^ t. Ili, 
col. t8S e a86, e il Serassi nella Fite dei Tasso, p. 46S o s^g. 
OTe in pib laoghi ricorda il farpre, cbe qad Cardinalo prettava 
al Tasto. 

(s) Kell* originale, esistente ndla Bibliotaca Ambrosiana, rera- 
mente la voce contenti è canoellatt^ con nna linea, che ne altra* 
Tersa tutte le lettere, ma ciò fece raalore forse per distrasìone, 
e per tottitnlrTi altra Toce, che poi non tappll. 

(5) L* anno manca nell* Originalo ; ma è chiaro , che qnetta Lettera 
fa scritta 1* anno 1894 , in cai il Tasso dal mete di gingao fino a 
qaasi tatto Ottobre stette in Kapoli, giatla il Seratii dalla pag. (76 
alla pag. 466. 
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ini 

Al Signor Abate Polverino. 
Atolto Reutrendo Signore Osservandiuimo, 
Maft^o a V. S. r altra dedicazione, cioè quella del dialogo 
de r imprese drizaato al Cardinale S. Giorgio (i). Non mi 
Hmane altro che darle , te non i Tersi latini scrìtti al Papa, 
o in lode de la nobiltà Napolitana, se volesse stamparli (a). 
tVego V. S. , che guardi, che ne la stampa non sia fatta 
maggior copia d* errori, e sia liberale di questo cortese of* 
ficio a la mia iniermità. Io partirò dimane, se potrò, o se 
vorranno (3). Le bacio la mano. 
Di V. S. 

Servitore Ajffezìonatiseimko 1* obqvato Tasso* 

Ad Jtauntutie NeapoUtanae Principes» 

O praestatu animi prìroaeuo ilore luaentus, 

Verae iUibatus Nobilitatis honor ; 
Qnos, armis, soeptrìsque poténs , atqile libere glebaei 

Ediicit molli terra beata sinu: 
Atqoe eadem saetii studiis asperrima belli, 

Principe tota suo, nomine laeta suo, 

(i) La prina farà qoeUa prediasta ai discortì étl Poéma SroiùJi 
0Ì Cardinal» jildokrmndino ( Pi«tro ) acll' «ditioiie originala di Ka« 
poli • la qaal« malaaiMits omotsaii in fronte «d otii nell' ediaìoat» 
dello Oporo di l^irense, fa poi riportata nel t. V fra le altro 
Lettere al anni. 67S e nel t. X dell* edision Veneta p. (S9, n. 694» 
«OBC diretta a Ctmtio ^UoòranJùto Cardinal» di m. Giorgio. L* altra 
el Card. a. Giorgio IW pronefsa noli* edisione originale di Napoli , e 
rimandata aell'edialoa Fiorentina delle Opere al t. V , p. 977 a. 6;^ , 
e nella Teaeca t. X p. 4S9» a* <95 

(9) I Terai latini scritti al Pepa non mi errenne di rioTanirli. 
■o bensì troTati mas. qaelli diretti alla gioventb napolitana, che. 
per non averli Tedoti impressi, soKK*°nK<* *■ calco a qaesta Let- 
tera, o Biglietto, con coi forse il Tasso areali mandati al Poirerino. 

(Sj Non ha data il presente Biglietto, ma dovette essere stato 
ecritto negli nltimì giorni di Ottobre, nel qnal tempo il Tasso riparti 
da Napoli per rettltoirtl a Roma, come abbiam dai Botassi alla p. 496. 
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Claroni a stirpe genns cogiuU ad syàent toltila 

Supn TyndArìdtt Romnlidasque daoes. 
Qualet tnrrigens nil>es turrita corona 

Uagna Demn fenitriz despidt, alta petent. 
Nec plot te iactat tdloa perenna tridenti, 

Qoam fodine fenmt ore ifcmente femm j 
£t qua gponìe tolit pallentii g c iui c n olinae, 

Praelia pace geienss padt et arma dedif. 
Hanc graoidam bcllia nfliem Tritonia Fallas 

Laeta colìt retidens artifioi nna trilnu; 
Alqoe hacc armorum primo conclusa tomnltn 

Mille licrat minitans agmina belligera. 
Partoriont campi intonsi « montesqne ieraoesy 

Alipedesqne roont, praecipitanfque moras. 
llagnaipie Parthenopes per te sant parta trophaea« 

Vei lìti , bellipolens , nel tibi , Gonse , sacra. 
£l neluti fnloo frondescat syloa metallo 

Hcqieridom pomis undiqiie fragrat odor. 
Atqoe ibi , nictrices toUens ad sydera laonis 

Ipsa triompbales sofficit ezouias ; 
Liliaipie et oiolas sabmittit Dedala mater, 

Aptaqne sont tener is florida serta comis. 
Pierides Mosae flores et carmina nectant: 

liosae alterna canoat osque sonante chefi. 
Adspirat Phoebos nestris ingentibus or^is | 

Nec liqaidom cycni dat sino mente sonnm. 
Seqoe animo insinuat sensim, caecasqoe reclndil 

Natone Ulebras , indocìlesqoe rias. 
Adspirant anrae in nocteis, admormnrat vnda, 

DensDs et irrìgois obstrepit alnos aquìs, 
Kesponsant ripae: magni tonc ombra Blaronia 

Locida odorato cemitor in nemore.^ 
O fortonati , nestras si fingere landes 

Pro merìtis aosim ! Deficinnt animi : 
Nec dom flexi animi canto, nec laetos Apollo 

Carmina sobiiciet, carminibosqur sonuni. 
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Vtqiie adeo oolucfes discerpunt irrita ttenti 

Vota preceique meaa aera per tenenim. 
Qaid si conarer sacrif enoluere chartis 

Nomina clara Dttctuii , et grandia facta Patmm ? 
Regnaqne parta mano pania , magnasque aubactu 

Gentet, et Regum tabdita eolla iugo, 
Atqae trìiimphalot airòqaé ex orbe tupeibot 

Imperli proceres, indomitotqae daces; 
Germanaaqne niveis LibycÌB attenere flaramis. 

Et apolla et dadet non ope barbarica? 
Atqne Itiro adiioerem Rhenom, qui mollior ondis 

lam fittit et ilamma famidot nsqne comas. 
AdiÌGcrem S^rtct , nee Bagrada segnior iret 

Per loca, qoae torrent femida tela diei. 
Actia nec Phodms caneret memoranda trophaea. 

Altior Actiacìa aurea palma foret. 
Ast haec per magnaa iamdudum dedita tema 

Argmt ingenium splendida fiuna latens. 
Ac Telati adrerso nizantem tnidere monte 

Pondos in abniptam, quod procul inde ruit. 
Et me mpicinnt iam noctis signa scoerà, 

Libraqoe iam folget, conddit albus olor. 
Concidit , et liqoidas tandem se mergit in nndaS| 

Qnnm transgressos erat Bellerofontis equos, 
Tos obdorare , et tos impallescpre chartis , 

Voa iouct assidoa mente movere Deos. 
Vof date thara polo ( las est ) : labor omoia ttincit 

Improbos, et merces gloria magna oenit. 
Nane decora ingenti deceant, mox folgor in armis f 

Et positia calarais ense conisca manos. 
Tempora se circomfandet mox otraqoe laonif| 

Et geminae sorget littore in Hesperìae. 
Et ioga Pamassus oobis, et magnos Olympot 

Tobb pandit iter: oirtos ad astra oehit. 
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ttv. 

Al Signur Franceteo Polverine. 
lUuitre S^nor mio Ostertmndissima, 

Son ritoniAto m Roma tìto ma infermo; el maggior po« 
tioolo è stato quello de^ Bf ostaociali di V. S. (i), i quali 
mangiati da me in gran eopia m^ han fatto grandissimo dan-> 
no. Dio glie! perdoni , e V insegni pia pietosa liberalità. Ri- 
cordo a V^ & , che solleciti la stampa , e con la tavola de* 
gli errori fiKxia stampare que^ lògli de la difesa di Virgilio, 
ch^ io le diedi (a). Ne la dedicazione al Cardinale S. Giorgio 
non moto proposito (3): ne TaUrai se V. S. non si sodis- 
ftoesse, pnò fere ella medesima nna lettera dedicatoria al Gar-< 
dinale Gesualdo , facendole fede , eh* io aveva pensato di 
donare qae*miei libri (4) a Sua Signoria Illastrissìan. Ili 
contento non meno , che sian dedicati con la mia lettera al 
Sig. Gurdinale Aldobrandino mio amorerolissimo Signore (5)« 



(i) Di ciò fa nsaaloiie i) Serassi a p 48S aota 4 > cirando apposto Ir 
prMCBto Latterà. 

(a) SieooBio o non gioMaro m tampo a Napoli al la TaroU 
dagli errori, che la difesa di Virgilio, o noai li ebbe cara di 
compiacer V aotore collo ttaaipare V una e V altra .* perciò sì tog- 
gioagono in calce alla presente Lettera, coli* aggioata d* altre cor- 
reaioni da farsi a qoe* libri tratte da altre pei se inviate dal Tassa 
per inserirle Bc'aiedesiari Hbri; le qoali, giaate forse in tenpo« 
furono inserite bensì. Ma con midie soorreaioat, delle qaali tutta 
qaella rara prùna ediaione abbonda. 

(%) Intende qai 1' Autore della dedica del Diahgo é^ìie Impresi 
di coi pia sopra al anm. Lm , nota i , pag. i6S. 

(4) Intende qnl dei Liòri sul Poema Eroico, 

(S; leggasi sopra alla citata nota < del anm. LUX. 



I8j 
faccia però (i) ifnel, cbe aarli maggior soddisfnione ava e di 
tutti ; e mandi il compimento de* libri, quanto prima. Blando a 
V. S* un mezzo lòglio ^ che mi rimase del dialogo de V im- 
prese ; acciocché V. S. avrertisca , che non vi corra errore. E 
le bacio la mano. 

Di Roma il x di NoYtmbre del i594« 
Di V. S. 

Àffttionatistimo Servitore 
ToAQVATo Tasso* 



Errori 



Corretiofù* 



Calte i4 SIA imitatore 
» 19 ricopiarono 
Pag. 34 questa distinzione di 
Macrobio 
» a5 laonde quelli che icri- 

▼dno 
» a6 neir introdazione la 

difesa 
» iri concedere che 

* 37 neSuoi comentati 
3» 38 Àvole de' Romani 
» 39 quando affermata 

* iri propia comonemente 
9 3i de r imagine 

> 33 cui manca 

» 34 tornar le parole 



sia imitazione 
ricoprirono 

(mancano parole) 
però qaeOi che scrivono 



concede che 
ne* suoi coment! 
liTole di romanzi 
quando affermiamo 
confenerole e propia 
de rimagini 
a coi manca 
ornar le parole 



(O Htl m*. cb« ho soft* occhi v' è qui qu«lch« omiiiioae, ODde 
▼i >i è «igiuilo ttccim ptrò a cooptictato del «eii9o« 



fsa 



Errori. 



Correzioni, 



Pag. 4> loa non sogliono 

» 44 ^'^ conreneTolissimo 

» 4? Colato Tbebano 

» 59 deMooghi 

» 64 in coi non ù perda 

» 68 sovra F altre et di ci& 

j» 80 o altra materia 

« ivi o quella di filolele 



deoBo 



81 sillogismo 

8a si lamentarono primo 

86 se pinge 

90 ma che quelle 

93 Aresteo 

93 Hoc mihi anram 
ivi Maiimo Tito 

94 de subere correz 
101 voluere taxa 

101 omnibus ab alto 
io8 et rà o Calliope 
109 Nome è una Tooe 
composta 



» iia si fé* quasi 

» ii3 tetragmo 

» ivi rendea a la terra 

» 117 Metoniatmi 

» 120 dioens 

» 104 sono parole gravi 



ma gli Epici non att^&ofù» 

convenevolissima 

Coluto Thdiano 

da luoghi 

in ciò la memoria non si 

perda 
sovra Faltre cose et di ci& 
o dtra mutua 
(le tre seguenti 
trasposte, 
ter soggiunte dopo qneDe 
parole: rieonotce Orette^ 
e da lui è rscoitotcmte) 
tiHogin& 
Priamo 
se finge 
ma dì quelle 
Mnesteo 

Nec mihi aunm 
M. Tino 
cortcx 
saxa 

ornnis ab alto 
vos o Calliope 
Verbo è una voce compo- 
sta (e manca nna dao* 
snla del nome) 
ci fé* quasi 
tetragono 
yede a la terra 
MetoBomic 
dicans 
nsò parole gravi 



ErroH* Correzioni 
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Pag. ia4 le parole e'inamero il numero e le parole 

» ia5 più presto più tosto 

> laS Tiliacìme a la tragedia son discemeTolissinil 

9 ni imitato net sQo cantare nel tuo canzoniere- 

» iri con molta corteiza conveneròlezsa 
» ivi chiamandoli impetoo- 

aamente imperìoiamente 

» iTÌ in simil persona in sua persona 

» ivi di foror dÌTino da furor diTÌno 

» i36 Oritha Orithia 

» 139 de scherno da scheno 

» i4S comunque s^nsa comunque sia, uta 

» i5o' inamorato Enea imaginato Enea 

9» 1 53 e de* men perfetti è de* meno perfetti 

» iri hmte brutte 

> ivi di Laora però Laura 

» ivi da suo dal suo 
» i54 poema Heroico ma- 

gnìBcentissifflo e magnifioentissimo 

» 157 omatissiroi aggiunti omatissimi gli aggiunti 

» 159 Martirian Gapella Martian 

» iti e più che da 1* altre e più che da T altre da 1' 

» 164 non se conTengono non si conyengono 

« 169 per ooan percossa 

* 173 per Taltora per la coltura 

^ in s* in questa n* bah-* è" in questa età n'habbiama 

biano simigliate simigliante 

^ ITI Hassimo Tito Tino 

» 174 Finide Frinide 

» 175 concitato a Tarmonta a Tarmi 

« ivi la statura d*otto Tersi la testura d* otto Tersi # 
è grandissima capacissima 



«9» 

Errvfrì. CbrreiiotiL 

Pag. 17^ oltre tutti oltra tanti 

» ìtì tono quasi irresoluto tono quasi nrrcsoloto; e betf 
d* Aristotile die quetta d^ Ariftotdtf 

» ivi per r altre cose mag- 
giori per r altre cose aiigliore 
» 179 lascio Aristotele lasci Aristotde 
Qui si soggiungono aitre camsioni o varianti cavate da 
alcuni squarci di questi discftrsi trovati mumoscritti , 
tuttora confrontati tMedìaione originale di NapoiL 
Pag. 26 1. 18 veduto veduta 
» ivi » asi che la dìlèsa de la dilèsa 
» ivi » a3 è due maltiere , 

runa è dì due maniere, uaa 

3» ivi » 33 concedere, ne concedere, ne che lapoe-* 
che la per^ si^ si metta sotto V artr 



de'sofisti, né che la per^ 
fettiasìma 



» 37 L IO in quanto egli 



> ivi » 19 E 
>» ivi » aG vuole * 

» ivi » 28 et da magnani- 
mL E per 
conseguente* 
3o verisimili 
3t e provatissime^ 
33 posta 
pen. tn Latini, 
ulL ai;gomenU 
I proprìamefìte 
3 parolegismo 

7 Vergilio 

8 e eonraltra 
niera 



» ivi 

• • 

> IVI 



» IVI 

» ivi 
» ivi 

» 28 

» ivi 
» ivi 
» ivi 



in quanto al 
È 

▼olle 

ei da magnanimo, e pef 
conseguenia 

▼erosimili, 
o provatissime , 
compresa 
fira Latini, 
•illogiisa 
propiamenler 
paralogismo 
Virgilio 

e eui P akre maiiicn 



17* 

Errori CorreEionL 



Ta^. 38 L IO e quel e questo 

» hri » ao o le battaglie e le battaglie 

» ìtì » 33 ban piene con piene 
» ivi » 96 e quel ebe paò o qnel cbe può 

» iri w 97 e quel che si oam, o quel cbe ti narra, 

» ìtì » 3o consideratione eonsecntione 
» ivi » 34 de sillogismi del sillogismo 

w ag > i4 quella questa 

«ivi » i5 ailermava affermiamo 

» ivi 9 ivi iacitor fkttor 
» ivi » 90 ma dell'uno direi ma dobbiam dir 

» ivi » 94 fu era 

>• ivi » 95 tenute Fistesso stimate Tistessa 

» ivi » a8 communemente e conveniente 
» ivi > 39 occulta Tbeologia, Teologia occulta 

» 3o » 4 oltre gli altri oltre tutti gli altH 

» ivi » 10 prestigatorì prestigiatori 

» ivi » 17 siamo siano 

» ivi » 19 non ripone de ripose del non ente, e so- 
r ente, dunque lamento le intelligibili 

pose nel genere de gli 
entL Dunque 

» ivi » 97 parve pare 

» ivi » 3i conviene si conviene 

» ivi x ìtì intelligibile: intellettuale. 

» ivi P 3a cbe condono la ( manca nel BIS. ) 
memoria intel'» 
Irttiva 

9 3i » i5 chc'lbeneeruno cbe M bene e *1 vero e l'uno 

» ivi » 17 Laonde essendo laonde non essendo , iu 
in qualcbe ma- qualcbe natura 
teria 

» ivi » 18 non se ne trova non si trova 



«•:« 



é 



DISCORSI POETICI. 



Co#e trtàMMciaU ptr la dehU memoria de tJuiore^ le ^imìk 
ne ki pa(^. «gS. (i) pf^eeono essere aggiunu a Vmfi'mMcritte: 

• . . Equidem et umù concedere udkm. 



Simile o maggiore pìetk ne U aepoltora de^Blorti fti di- 
moctraU da Antigone appremo Sofocle ne la IVagedta di 
questo nome; perciò che, avendo Creonte Tirmnno di Tebe 
prohibito a ciascono « che non aeppdlitse il corpo di Pèlintoe 
giudicato nemico della patria, Antigone la aorella, con tra 
1* editto del Tiranno, eUie ardimento di aeppellirto; et cmen- 
done da lai medesimo addoraandata rispose quelle Temmente 
magnanime parole, che si leggono ne T istetso Autore, ie 
.quali io addurrò, come in Latino furono (3) trasportate: 
ilTon eìÈmmu» haec mihi imperarat luppùer; 
Nee JuMtkia , deo-* quae haàiiai apud infero» , 
Inter homines quae imm emnxeruni pia : 
Jfee iussa tanti ponderi» tua aeUimo -, 
Mortaiis ut perennia deorum queat 
Temerare iura inecuipta auntibus hominamt^ 
Non haec heri aut mnt nuper edita» 
Vixere eemper; quoque tempore eoeperint , 
^cìÌK fiemo. ifofi haee debui ego hominis uUius 
PercuUa eeeptro aut ^rrogandmm tùm^iu. 



(f) Libro tarso p. 9S, Ha. iS dall* ediiiotia origmale ài Fapoli, 
3elU ^ale parlasi odia Lettera fopertore. Hall* edisioBo Fioreatìna 
4i tutta la Opera dd Tasso aorriipoada al t.iy, p. tf » col. s, lia. ■!• 

(1) Tirg. Aea. Ub. XI, a. 111. 

(S) Tragoeéiae Sophocl^s G€orfÌ9 Raimnsrm imferpr^U. Aataarpiaa 
r5S(, p. 95. 
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f^iolare^ pnstmodo diis pofnas graum 

Peritura. Moritwurn tum: id nw haud Jugerai' 
Quid m ? eiiam ìd, fi ii ptiblico pratconio 
Non imperasses , si ante tempus appetam^ 
Id in lucro positura sum ; nam, plurimis 
Quicumque uiuit inuohuus nuseriis^ 
flebiti ego , 9111* non si occidat , lucrum ferat ? 
Sic quoque mihi hoc Jato. mori nihil doleu 
At ex eodem progtnitum utero Jfrairem 
Sic insepuUum si rcliquÌ0sem , dolor 
luMtusJoret. 
Appresso Stazio ancora la medesima Antigone dimostra la 
pietà e la magnanimità , costumi Tcraraente di donna eroi- 
ca \ perciò ch^ ella ne V orror di una spaventosa notte se 
n usci da la Città per seppellire il corpo del fratello , il quale 
andò ricercando in una campagna piena di corpi morti , e 
qui\i s* avvenne in Evadne moglie di Capaneo, la qual era 
condotta da V istessa pietà a seppellire il marito : avvenimento 
senia dubbio maraviglioso, e degno del gentile artificio del 
poeta, e de le pietose lagrime del lettore. Si legge ancora 
ne r istesso poema de la Tebaide : che Teseo Re d' Atene 
mosse guerra a* Tebani , i quali con insolita crudeltà nega- 
vano la sepoltura ^ corpi de gli Argivi urcisi ne T assalto di 
Tebe : tanta in quegli antichissimi seroli fu la pietà e la re- 
ligione del seppellire i morti. E di ciò ancora si ft menzione 
ne r Orazioni d'Isocrate. Laonde per questa ra!;ione ancora ^ 
e per qu4*4to esempio pare Achille dogf^o di magior biasimo, 
non avendo avuto rìsguardo % V antichissimo costume , et a 
r umanità de* popoli de la Grecia. Alcuni nondimeno fra 
moderni hanno voluto biasimar Enea di pari crudeltà , per- 
rh* egK negò la vita a Turno supplichevole ; et incolpano 
Turno di pusillanimità in queir istesso modo , eh* Ettore di 
soverchio timore , et Acliillc di soverchia ferità è biasimato» 
Ma per avventura non con le ragioni pari ; perc!iè molte di- 
fese sono proprie di Virgilio, le qmli non si pr^^isono f.ir 

in 
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roinuni ad Omero: bench^a Monsignor dì Caserta (i), o al 
Pussevino (a) suo discepolo, o a lo Sperone (3) paresse al- 
trìmentì. I quali , essendo per altro di contraria opinione , 
in biasimar Virgilio principe de* poeti Latini si mostrano 
assai concordi. À me nel rispondere sovvengono molte , de 
le quali alcune tacerò. E taccio prima di ciascun* altra la 
ragione di stato , per la quale Enea non si poteva assicurar 
de le cose d* Italia , vivendo Turno tnrbator de la pace , e 
de la quiete publica ; ma questa medesima ragione non poteva 
muover Achille, il quale non aveva alcuna pretensione nel 
regno di Troja, né per cupidità di signoreggiare alcuna ne^ 
cessità d' uccidere il nemico , difensore de la patria , non op- 
pressore de r altnii signoria , compera Turno , a cui Latino 
suocero di Enea era costretto di cedere il governo del Regno. 
L* obbligo de la vendetta ne V uno e Faltro era eguale : ob* 
bligo non picciolo , se la vendetta è giusta et onorevole, fra i 
principi e i cavalieri, come estima il Bernardo (4) et il Possevi- 
no. Ma in Enea a V obbligo comune de la vendetta s* aggiunge 
quel de la sua propria parola ; perch* egli , rimandando il 
corpo di Pallante ad Evandro , si duole di non aver sodisfatto 
a le sue promesse , come si legge in que* versi de V XI (5) de 
r Eneida : 



(1) Aotooio Bern«rdi. Vedasi nella saa Opera intitolata Dispmtm'-^ 
tionet in quibué prìmum ex professo Monomachia philosophicis r«- 
iionibus asU'uìtur , et rnox divina authoritate euertitur. Basilea* i56a. 
Lib. n , Secl. y , p. 19, et Lib. V , Sect. 7 . p. 78. 

(s) y. Dialogo deìV H onore di M. Giovanni Battista Possanaù Tm 
Vinegia i55S. Lib. HI, p. iS4-6* 

(5; Sperone Speroni diede alla Inee dne Dialoghi sopra Wirgiho^ 
ne* quali non troppo di lai favore roUnen te discorre ; ma non fa la 
questione dell' accisioae di Torno nemmeno me' discorsi sopra Vir^ 
gìUo, i qnali a' tempi del Tasso non eransi ancora resi pabblici , 
essendosi stampati la prima volta nella Raccolta di tatto le Opero 
dello Speroni fattasi verso la metà del secolo scorso. 

(',) Qui il ms. ha malamenre Morali:». 

(5; V. .'|5 6. 



Non haec Euandro de te promiss a parenti 

Discedens dedtrcun, 
£ poco appresso (i) : 

Haec mea magtia Jides ! 
Ma , non avendo potuto rimandarlo salvo al padre , non 
poteva mancar al desiderio paterno 'de la vendetta diman- 
<lata da Evandro con efficacissime parole , o negare questa 
consolazione a V animo esacerbato de V infelice vecchio : come 
si manifesta espressamente in quegli altri versi (2) con le 
parole dette da Evandro a* Trojani : 

f^adite , et haec memores regi mandata re/èrte : 

Quod uitam moror inuisam , Fallante perempto ; 

Dextera eausa tua est^ Turnum gtiatoque patrique 

QiàOM debere uides meritis : uacat hic tiòi solus 

Fortwuiaeque locus. 
Ha òsk Menezio padre di Patroclo non era dimandata la 
vendetta in questa guisa, perciocché egli, troppo più lon- 
tano da gli avvisi, non sapeva ancora cosa alcuna de la 
morte del figliuolo. Era dunque per questa cagione mag- 
gior r obbligo d^Enea , e per giodicio d* Evandro non gli ri- 
maneva altro luogo da meritare. La religione ancora il co- 
stringeva , non potendo egli placare in altra maniera Tombra 
di Fallante , come si raccoglie da que&ti versi (3) del X. 
Qwfttuor hic iuuenes, totidem^ quos educat Vfins ^ 
yiìsentes rapit: inf trias quos immote t umhris ^ 
Captiuoque rogi perjundat sanguine flammea» 

Hoc patrie Jnchisae manes , hoc sentit lulus. 
E , che da V ombre de* morti fosse ricercata la vendetta , 
e *1 sagrificio d* umana vittima , si conferma col testimonio 



(I) V. 55. 
(1; y. 176-80. 

($. V. 5i8.ai e 55',. 
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d' Euripide ne Y Ecuba , ne la quaì h scritto , che V ombra 
d'Achille dimandava d" esser placala col sangue di Polisse- 
na : come si raccoglie da que' versi ( t ) : 

Namque e tepulchro uisus Aeacide$ suo , 
jirgiuum AchUlts Unuìt omncm exercitum 
ììemum ad penates dùigentem pontiewm» 
Meam ù sororem postulai Polysetimm 
Ma questa difesa è per avrentura comune m Tono et a 
r altro prìncipe de V eroica poesìa, ma sino m la morte so- 
lamente ; perch* oltre la morte non si dee stender l' ira do 
^\\ eroi , ne deono a guisa di cani rabbiosi imrrudelir ne*oorpi 
morti, almeno poich* a Tira è conceduto giusto spaaiod^ in- 
tepidire. Ma si potrebbe dire a rincontro, ohe *1 sacrificio 
d' umana vittima è cosa empia e crudele ; benché fome non 
solamente ricevuta da* barbari e da* Greci, ma da* Romani 
istessii i quali, come scrive Livio, ne* grandissimi pcricob 
solevano sacrificare Gattum et GalUm , o Graecum et Grm»- 
Cam i tuttavolta fu popolo riputato religiotissimo e giostii- 
simo et amico de la pietà e de la demenza. Ma £dsa fii 
quella religione; e però, come dice Lucrezio (a) epicureo 
filosofo : 

Tantum JtelUgio potuit suadtrt malorum. 
Ma questa non è colpa né accusa de 1* arte poetica, ma de 
la Religione; laonde se por è difetto ne* poeti, par dilèlto 
non per se, ma per aecùUns. Concedasi dunque a Virgilio 
nato in quella Religione de* Gentili : che potsa , come buon 
poeta, dir quelle terribili parole (3^ in persona d*Enea, 
quand'egli diede la morte a Turno, impaurito da le Inrie: 
lUe ocitUs pcstquam saevi mo n um e nta doioris , 
Exuuiasque kausit^Juriis accensus^ et ira 



(O Sono secondo U Tersione di Erasmo «tampaU in TeaesÌA é^ 

Aldo nel iS^o^ fog. m # ter|;o. 

(a) De Rerum Natura ^ lib. I » V. tot. 
'5) Aen. 1. XII, t. 9i5-o- 
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^trribilìs : Tutte Itine spoliis indnte meorum 
Eripiare mihi ? Pallas te hoc uulnere , Pmllas , 
Immolata et pbenam sceleruto ex satinine sumit- 
Questa fu dunque la vendetta e lecita al cavaliero gen-' 
tile, il quale non può esser riputato crudele da* Gentili, o 
in oompirazione de gli altri, e molto più convenevole, che 
la vendetta latta d* Achille. Perocché Tuno, come abbiam 
detto , accise il difensor de la patria , che non aveva alcuna 
colpa nel periurio o nel violar de* patti: ma T altro tolse la 
vita al rompitor de* patti, et al pertnrbator de la pace. Però 
con alcuna ragione dal nemico Enea son dette quelle paro- 
le (i) sovra r infelice giovane: 

• . . . et poenam tctlerato ex sanguine mmiU 
Non sono ancora pori le ragioni nel timor d* Ettore e di 
Tamò; perchè Turno è descrìtto audace e temerario gio- 
vane, Ettore prudente anzi che no: et oltre a questo Turno 
è spaventato da le Furie; laonde il suo timore pare in loi 
non difetto di natura , ma violenza del Fato , maggiore ch'in 
Ettore. Era ancora assai conveniente « che *1 giovine inaroo- 
rato si descrìvesse temerario; ma*l Tiranno, rome Mezenzio . 
è descrìtto intrepido ne la sua morte per le cagioni scritte 
Ak me altre volte ; le quali io pensava di confermare con 
molte altre, ma bastino queste in questo proposito. Possiamo 
dunque concludere che Virgilio nel formare il cavali'T» «i 
avvicinò più al segno , che non fece Omero. 
Nel Lib. 3 pag. 9$. 



(%) Aen. Hb. XII « r. oi^. 
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tv. 

Mia Signara Ptvicipessa iT JiftUùto» 

lUustrissima Sù^nora» 

Io noo arrei mai pensato , che tra*! Sig. Prìneipe d'A-* 
bellino e me aTesse potuto dorar lungamente alcuna lite o 
altro disparere, estimando, che ae pur mi fossero mancate 
le ragioni, il che non credo, non mi dovesse mancar la sua 
cortesìa. Poiché non solamente s*era degnato di conoscenni , 
e d* intender da me stesso le mie pretensioni a mio parere 
giostis^ùrac; ma già m'ayera ricevuto fra gli amici e serri- 
tori suoi , per non usar parola più Tana et ambiziosa : e 
forse la sua absenzia è causa principalissiroa, ch^io sia co' 
stretto dì pensare a la lite. Ma, perchè V. S. ancora s* è 
donata di £urmi offerire da VArcÌTescoyo di Cosenaa (i) 
per accordo cento cinquanta scudi Tanno, la supplico, che 
non ostante il mio ritomo a Roma, non manchi de le tne 
•promesse , né voglia prolungar gli effetti ; perch* io son ri* 
tornato a Roma quasi astretto da la m^cessità, non avendo 
in Napoli trattenimento; et essendovi venuto tre volte per 
questa cagione, e ciascuna dimoratovi molti mesi. Ma in 
Roma son trattenuto dal Cardinale S. Giorgio (a); e se per 
questo rispetto potesse parer men necessaria la cortesia del 
Sig. Principe, per questo medesimo sarà più laadevole, et 
io n*avrò maggiore obbligo a Tuno et a P altra. V. S. penai, 
che non può usar cortesìa, che non sia ricevuta da la gin- 
stìzia ; e consideri che *i negarmi la legittima in questo ni» 
timo tempo de la mia \ìUl è cosa, che non conviene a la 



(0 Era qnesti Giambattitu Costanzo consecrato Ardrescovo di 
Coiensa ne) i&9f e morto nel 1617. 

(•) Ciniio Pa^kseri Aldobrandino, di cai vedi sopra al nani. £11, 
Bou I p. i64> 
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I^ndcz2a de V animo e de la fortini d , e molto meno a la 
èua umanità. E bcnch^ io sappia , eh' avanzandomi brevissimo 
spazio di questo corso mortale, non dovrei contentarmi di 
quel , che m' è proferito , o di meno di quel , che pare al 
Sig. Fabrizio Feltro (i): nondimeno oltre le cose necessarie 
non ricerco se non quel , che sarà giudicato convenevole ad 
un povero gentiluomo , nato di gentildonna Napolitana nel 
Hegpo di Napoli, e vissuto molti anni de le sue fatiche, et 
ora per infermità inabile a guadagnarsi le cose necessarie 
non che le convenienti (a). Taccio , eh' io sia stato ricono- 
sciuto per parente de la casa Caracciola e de la CaraiTa ; 
perch^ a V. S. Illustrìssima non dimando altra cortesia di 
quella , che stimerà convenirsi ad un servitore del Sig. Prin- 
cipe e suo , che tale voglio esser riputato : et in questa , e 
non in (3) altra guisa, aspetto d'esser consolato avanti il 
fine de la mia vita, il quale non è verisimile , che sia molto 
lontano. Però V. S. (4) non voglia, chMo possa richiamar- 
mene a quegli eterni tribunali , in cui •' usa infallibile giu- 
stizia. Bfa si contenti almeno , che siano arbitri in questa 
causa il Sig. Fulvio Costanzo (5) e Monsignor Reverendis- 
simo suo fratello , co* quali in questa materia ho ragionato* 
Et a V. S. lUnstrissima umilmente bacio la mano. 

Di Roma il xiii di Novembre del 1594. 

Di V. S. Illustrissima. 

Devotissimo Seruitore Torquato Tasso. 



fi) Era qa«9ti l'avvocato del Tasso per la lite col Principe di 
Avellino. Vedi il Serasii p. 46o. 

(») Qnaoto siegue di questa Lettera è publicato nelle Opere 
del Tasso t, Y dell' edizione di Firenze p. Soo , a. 701, e t. IX 
della Veneta p. (^4 al ntira. ^as delle Lettere eoi titolo di Frunt' 
mento di Lettera, Alla Signora Principessa d' Avellino. 

(Z, Questo //> miticA nelle edizioni citate. 

(4; Ivi At;f^<uagesi ancora T/'ustrità/mj. 

(^) Ivi si omette Fulvia. Era quctti Mai ch^te dì Corleto e fratello 
ilcir ArcirescoTo di Cosenza, e fu il g -idice commissario dt-ra lite del 
ta^to col Principe d'Avellino. Vedi il Sprat<t p. 1^9 j e v-^» 
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L\i. 



Al Signor Abate Pohferinò. 



JUusirt Signor mio 



Mi lAaiai^iglio , che V. S. Don abbia mandato i due libri 
stampati (i), acquali, quando io mi partii, mancavaiio po- 
chi fogli; e sono già passati i Tenti giorni: e la prego, che 
non voglia lasciarmi più lungamente sospeso con questo de^ 
siderio , potendosi risolTcre ne V un de* due modi , eh* io 
r ho scritto , coni* eslima meglio (a). Spedisca di grazia , 
quanto prima potrà ; e , se non può ajutarmi , almeno pro- 
curi , eh* io resti consolato de la publicazione de V opere. Le 
ricordo , che faccia stampar la tavola de gli errori (3) : • non 
mi sarebbe spiaociuto, che si stampassaro ancora i Teni La- 
tini a la GioTentù Napolitana almeno iu alcun de* volami (4). 
Monsignor non manchi a questo mio desiderio, che pfr ar- 
ventura potrebbe esser 1* ultimo ; e preghi Iddio , che mi 
conceda di riveder Y. S. e cotesta Città da me amata 
quanto si possa amare alcuna patria. E le bacio la mano , et 
a* Signori suoi fratelli similmente. Saluti in mio nome^ tutti 



(i) Qaello de* Dùcors: si.i poema Eroico ^ e 1' altr» del Diahgo 
delie Imprese, impressi amendae )B«i«'me nrl tS^^ srni' «bdo i*e/'« 
Stamperia delio Sttgìiola in Napoli, ad ij tanta di Paolo featu- 
ri ni , ia 4<* 

(a) lotende forse delle dediche, delle quali parlò nella Lettera 
al nofli. LIY p. i68. 

(S) Veggasì de$sa dittro il Dum. cit. LIT p. 169 e segg. 

(4) Questi sonoii posti òlttro il num. LUI p. i63 e seg?- 
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i:ii amirì ; t tenga mpmoria de Hi mia amiciaìa , benché dal 
mio lato inutile et infruttuosa. 

Di Palazzo il (i). 

Raccomandai a V. S. una lettera alla Sig.r* Principessa 
d'Avellino, della quale desidero rbposta. 

Di V. S. nittstre. 

AfftzionatUsìmo Servitore 
ToBQVATo Tasso. 



(i) Manca il rinanente della data nella recinta copia « di* bo 
•ott' occhi. Ma la toco di PmUmmo indica di già estere scritta da 
quello ove abitala col Cardinale Aldo]»r andino, • la meniione dei 
libri inoì che stanparansi in Napoli» corno della Tavola degli er> 
rori da apporrisi qai posta al n. LIY p. 169 o segg. , fl cenno 
de' Tersi latini alla Gioventù Napolitana recati al n. LIII p. 16S 
o segg. , • finalmente la raccomanda siooe qni nella Poscritta posta 
della Lettera alla Principessa d'AreHino delli iS Novembre 1^941 
n. LV p. i8e e seg. mostrano ad evidenaa essere slata scritta U 
presento Lettera da Roma snl finir di Novembre o sol principio di 
Decembre del 1S94. 



M Sig. Francetco PoU^rino, 
Illustre Signor mio Osservandissimo. 

Il Librajo del Popolo Romano ba avati i venti libri, mar 
non i principi e le dedicazioni de gli altri tre, chMo por- 
tai : pero Blonsignor Paolo potrebbe mandarli. Mi doglio ol- 
tre modo , che non sia stampata la tavola de gli errori (i) : 
almeno dovevano stampare i più importanti; e, se non mi 
incanno , è necessario. De la difesa di Virgilio (2) e de V altre 
cose (3) non importa > eh' io non sia compiacinto. Àncora 
non posso rallegrarmi di sanità e di migtioramento: piaccia 
a Dio, chMo possa sperarlo. Ma carissima in ogni stato mi 
sarebbe la risposta de la Sig. Principessa d^ Avellino (4). 
y. S. non mi aggravi con tanti titoli , ch^ io non pocso sop^ 
portarli, né renderle il cootraccambio. E le bado la mano, 
et insieme a* Signori suoi fratelli. 

Di Roma il (5) Decembre del i5(>{. 

Di V. S. 

Affe%ionatiss. Vmiliss, Servitore 
Torquato Tasso. 



(1) Vedasi in calce alla Ltttera 10 NoTeinbrc 1S94 a1 &• UV p. t6<) 

(9j Vedati iri p 176 e segg. 

(S) Qaeste saranno altre afcgiante date dal Tasso pe* saoì di- 
scorsi, che farooo inserite a* loro Inq^hi, dalle quali però trassi 
alcane correa ioni , riportate dietro il nam. LIV p. 17» e seg^. I 
Versi latini alla Giorcntù Napolitana , come inediti faroa qni sopra 
posti in calce al Biglietto sotto il nam. LUI p. i&S e segj. 

(4) Qaella cioè de* iS I^ot. i$(>4 al nam. LV p. t8s e seg. 

(5j n giorno della data manca a questa Lettera, ma sembra scritta 
sa] principio di Dicembre , prima dvUa seguente. 
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tvtti. 

^l Signor Polverino* 

Molto Revtrtndo Signor mio Osservandissimo. 

Prrgo V. S., che non vogNa aver maggior considerazione 
a r utile de lo stampatore , eh* a la riputazione del poeta : 
però dee fare , che si faccia la tavola de gli errori prìnci"* 
pali (i) in tutti i modi , cosi de* Greci , come de gli altri : 
tanto più che non so, che danno possa o debba portare a 
lo stampatore la correzione de V opere. Mi sarebbe stato 
domma grazia V aver risposta di quella lettera (9) , eh* io 
raccomandai a V. S. ; ma mi contento di quel, che le pia- 
ce; e" le bacio la mano. 

Di Roma il 9 di Dccembre del i594< 
Di V. S. molto Reverenda 

Affezionatissimo Sertdtore 
Torquato Tasso. 



(1) Vedasi U Lettera antecedente p. 186. 

(9) Sarà di quella alla Principessa d'ATellino, acrenn&la ancl.a 
ftrl^a Lettera aotccedeota. 
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LIX. 

jél Si^or Abate Poh^erino. 
Molto Reutrcndo et lìhutre Signor mio Ouaruarulissimd 

Di nuoTO ricordo a V, S., eh* io desidero d*esier sodisfiitto' 
ne la lai ola de gli errori , ne la quale non ti dee più ricercare 
r illecito guadagno del librajo, che la giusta ripulazicfue del 
poeta: e di nuovo la prego, che faccia correggere ancora il 
dialogo de V imprese , nel quale non è corsa picciola copia di ' 
scorrerioni; et abbia risguardo non solamente a le cote la- 
line e toscane, ma a le greche. Almeno V. S. ne mandi due 
o tre copie scritte a mano col suf^limento de* librì , eh* io 
portarò meco; perchè gli altri si rimarranno in mano dei 
libra jo oltre i quattro, chMo ne presi. Aspettara la risposta 
de la Principessa d* Avellino , ma non posso dì ciò essere 
importuno a V. S., ne a lei medesima, benché mi doglia 
de la mia fortuna , e nel dolore aspetti in vano consolaxione 
da cotesta città , la qual sola poteva rallegrarmi. A* V. S. y 
et a* Signori suoi fratelli bacio le mani. 

Di Roma il 23 di Deoeifibre del i594* 

Di V. S. 

jéffèzionaiissimo Senniorc 
TOSQUATO Tisso. 



Jl Sig. Abate Polverino. 
Molto Btperende et Illustre Signore mùo Osservandissimo. 
Ringrazio V. S. del dono, che T è piaciuto (i); quantun- 
qae mi doglia d^aver aynta ne la correzione de gli errori 
la medesima grazia in Napoli , ch^ io ho avuta ne Y altre 
parti. Manderò a V. S. i sonetti (a) in lode de le tue rime 
aranti la sua Tenuta, con la quale non aspetto avviso de 
la mia lite ; perchè ornai sarebbono necessari non le novella, 
ma gli effetti. Et a V. S. bacio la mano. 
Di Roma il ao di Gennajo del iSqS* 
Di V. S. 

Seruilmre Jjffczionatissimo Toa^CATO Tasso. 
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(i) Pare, cbe qai niaao]it''qiialchc pAroU , come di farmi, 
(j) Uà Sonetto in rispoiU air ab. PolTerino, ho recato lotto il 
B. XXX p. iSa, ma qqastì ia lode delle loe Rime non li rinvenni. 
Adii, Teggeodosi dalle quattro Lettere legoenti che noo gli «vcd ancora 
iariati, può credersi, die per la morte soprarrenata al Tassu poco 
più d*nB mete dopo 1' qltima di dette Lettere, non potesse mante- 
aer la data parola. Al n. XV p. 109 doveaii però aggiangere questo 
altro Sonetto facilmeote allo stesso Polferino indirissato. 
/a moru M Reverendissimo Fabio Polverino 

Vescovo S Jscfùa. ^ 

Qael, clie premer lolea 1' orrido monte 
Con r orme rolte a gli stellanti girl 
La *re il gigante fiamme e fano spiri 
Scotendo il fianco e la foperba fronte 
Calca or le strade , or* aspirò Peto&te 
Che mal riteune a freno alti desiri : 
Calra le stelle; e quinci arvien, che luiri 
L' aln.0 tarde al salir , al cadtr (troDie. 
(^gind ne sgrida, e quinci al cor rimbomba 
L' interna Tooe: O toì , che diami in terra 
Seguite ì certi p.i«si e i tanto esempio « 
A q'ifsta pdce ornai da quella gnerra 
Tnl|;i>t(» gli occhi , e n questo eterno tempio , 
Dove lotto non ha né morte o tomba. 
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LXI. 

Jl Signor AbaU Polvtrvf. 
Molio Reverendo et lUustrt Signor mio OssenfanJiuiimo, 

Scosimi y. $., 8* io non sono pronto pagatore dei mio 
debito , de^ sonetti dico » i ^ali lono dovati , perchè pro- 
messi (i). Aspetti nondimeno, ch'io possa sodis&re. La be- 
nignità di Nostro Signore è infinita, ma il mondo posinu 
est in maligno : però ogni mia speranxa è nelU Ioga del 
mondo. Intanto non so , se la polisa (a) y eh* io aspettava 
da Napoli , fosse stata ajoto , o impedimento ; ma an- 
cora non r ho rìcevata : la desidero nondimeno ; e V. S. 
può dirlo in mio nome a gli Avvocati del Sig. Prinòpe, al 
quale scriverò poi ringraziandolo. E a V. S. bacio la mano. 
Di Roma il 96 di Febraro del iSgS. 
Di V. S. 

Servitore A(J(e%ìonatissimo 
Torquato Tasso. 



(1) Vedali la nota a alla Lettera aat ecedente p. 1%^. 
' (>) Così sta scritta questa roce qoi e nelle srfaentì dae Latterà 
del Tasso nel bs. ch'ho tott* occhi, aUa maniera cioè de* Siciliaai, 
siccome nota il P. Spada fora nella soa Prosodia Wtab'amm; qaao- 
tunqae più comancmente si seriresse dagli Italiani Polita, ed anche 
con due 1 Polisxa, come poi prescrissero i compilatori del F'oc^ahoìari» 
della Crusca. 
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Al Signor Jbatt Poh^erino. 
Molto Reverendo et Illmstre Signor mio Ossert^midissimo» 

Desidero , che V. S. m* «t?Ì8Ì , per quale strada , et io 
qua! mano sia stata mandata la polisa o lettera di cambia; 
perché avendo ciò inteso da gli Avvocati del Sig. Prìncipe 
d'Avellino, non può esser firaudator de gli avvisi. Io sin' ora 
non ho inteso cosa alcuna , non par avuto : e son <{uasi 
morendo Barbezano (i) a piedi, e tutto canuto, e più vi- 
cino a la morte d' alcuno altro ; e volentieri m' appresso a 
qualche fonte per trarmi la sete. M' avvisi V. S. ancora de 
la qualità o soggetto de le sue rime , acciocch' io non iscrìva 
a caso. E le bacio la mano. 

Di Roma il 9 di marzo del 1595. 

Di V. S. 

Servitore Torquato Tasso. 



(1) Alladeii ad Arnaldo Grglielnio Barbai» dambellano del re 
Carlo VII e generale drlle sue armate , che onoraTalo del bel titolo 
di Chefaìier $an» reprorfte ^ e di rìsteralore del regno • della co- 
rina di FrjQcia. Vengasene l'artìcolo pc'Disionari fiorici Franmì 
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Lxin. 

M Signor Ahate Poh^rino. 
Motto Roverendo et Ittiutre Signor mio Os»erffmndi$ti 

Di nnoTo prego V. S., che m* avvisi, a chi Ibese man- 
data la polisa o leltrra di cambio ; e di naovo la prego , che 
solleciti la spedizione di questo negotio eoi procoiarmi n» 
sposta dell* inchiosa a Blonsignor Reverendissimo di Cosenza. 
Aspetto ancora d* intendere la qualità de le soe rime, per 
servirla secondo il sno desiderio et il mio debito. £ le bacio 
la mano. 

Di Roma il i4 di Marzo del iSgS. 
Di V. S, 

AffeMonatiuimo Seruiioro 
ToaQDAXo Tasso* 



LXiV. 

Jl Sig. Abate Polverino. 

MoUo RevtTtmdo et Jìbutre Signor mio. 

Mando a Y. S. la proeora rinovata dae volte ne la per- 
sona dd Sig. Fabio Spannocchia insieme con ona lettera a 
Sua Signorìa. Si contenti di pregarlo « che voglia impor fine 
a questo negozio, e mandar la lettera di cambio. Aspetto 
ancora, che V. S. m'avvisi del soggetto de le sue rime, 
perchè de V artificio debbo esser certissimo. E le bacio la 
mano. 

Di Roma il 16 di Marzo del iS^S. 
Di V. S. Molto Reverenda. 

Ajffèzionatìssimo Sertniort 
TQBQrATo Tasso. 
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LXV. 

Serenissimo Gran Ducaa 

Qoi in Roma mi Toglion coronar di lauro o d* altra fo- 
glia: d io, non avendo potuta aver la corona d*oro, avrei 
almen voluta la croce , ma con animo e con dignità di por- 
tarla publiraroente. E, perchè questo favore mi fu promesso 
in nome di V. Alteiza Serenissima dal Signor Scipìon Gonza- 
ga, poi Cardinale, molto pTima, cl^e cominciassero le mie 
sciagure « ho aspettato più tosto occasione di ricevere o di 
chiedeie altra grazia. Però non avrei dubitato di supplicar 
V. Ahena, che mi facesse grazia in quel cambio di coro- 
narmi come Poeta : t, sMo non ho voluto o potuto far vio- 
lenzia a la volontà di V. Altezza, resti servita (i) di non 
voler ék\^ io sia costretta da' suoi Fiorentini o da' Romani , 
co' quali non avrei alcuna amicizia o inimicizia , se non fosse 
stato il desiderio ch'io ebbi di servire a V. Altezza. Ora, essendo 
mancato non solamente con le foi^e m> con T animo , di nuovo 
la supplico , che contentandosi , eh' io tomi a baciarle la 
mano , non mi liccia tornare in vano , o partir mal sodis- 
£stto : e piacendole , eh' io retti non le dispiaccia di leg- 
gere una lettera , che la Sig. Duchessa di Mantova le scrisse 
in mio favore alcuni anni sono, quando io passai per Fio- 
renza. E non mi nieghi la speranza di vita tanto lunga, 
quanto basti per esser giudicata da V. Altezza solamente (a). 



(i) Frsie press dalls lingoa SpapvaoU, cbo «ignifica Si com^ 
piaccia, dicfqdo per e*, gli Spagnaoli Sra Vuestra Merced $trvido ^ 
rom^ noi diremoio Compiacciati V. S. Era la stes>a frate molto io oso 
«oche in Italia sai cader principairaente del secolo XYl e per 
ti: IO il XVII. 

(a; Manca di data questa Lettiera , ma sembra scritta nel 1S9S 
io Mano o ia Aprile , dovendo segaire 1* incoronazione ( di cui 
dà racgtjaclio al Gran Dora il Tasso in questa Lettera) nel giorno 
o Aprile. iUs fu i) di susseguente a quello d'Ila saa morte. 

i3 
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LIVI. 

lUttstrUsimo et EcctiUntissùmo Signare. 
lo non feci mai piò tarda deliberazione i o con più ma- 
toro giudizio f che di servir V. Eccellenza: e, te nel re- 
carla ad effetto ho poi avoti tatti gì* impedimenti, non me 
ne maraviglio molto ; perchè , dove ha gran parte la pru- 
denza, poca mole averne la fortuna. E « te ci fo&se conce- 
doto il rallegrarci d!* alcuno infortunio , di niuna cosa più 
mi rallegrerei , che di non avere avuto , mentre io rerr.-iva 
di servirla , alcan altro ajoto o favore se non quel solo , 
che poteva farmi la cortesia di V. Eccellenza; peroch^ in 
questa azione, quantunque impedita, è molto merito, ma 
tutto o de la sua virtù o de la mia buona volontà: laonde 
non son tenuto di ringraziarne o di lodarne o di rkono- 
•ceme alcun altro. Non è obbligo, che mi gravi soverchia- 
mente , non vergogna non invidia non limordimento , che 
mi sia molesto-: e, bench* io debba dolermi di non aver 
potuto servire a V. Eccellenza in Napoli o nel suo stalo, 
ne vederla né parlarle, pur mi consolo , che da me non 
è mancato d'onorarla, di celebrarla, e d'esaltarla, ae pur 
questa parola non è arrogante. Ma certo ogni cosa è state 
fitta con buona intenzione, e con desiderio de la sua gra- 
zia ; ne può essere altrimenti interpretata , se non d* aniaso 
maligno. Però la prego di nuovo, che non voglia mancare 
uè a la sua usata cortesia, uè a la mia affezione, e dirò 
al desiderio et al bisogno; perchè quanto sono più vicino 
a la morte, et incerto de la vita, tanto riceverò maggior 
consolazione di qualche suo favore, o di qualche suo óo^ 
no: il quale, benché non fosse necessario, sarà per que- 
sta cagione molto più caro. Ma grandissima consolazione e 
quasi contentezza sarebbe la mia, s'io potessi veder V. Ec- 
cellenza (i). 



(i) Manca, oltre Pindiriizo, U daU? la sotcrisione, • fort'aBcà» 
la càinsa a questa Lettera ; la qoale però sembra icritta non molta 
prima della morte dell'Autore a qaalube Principe Napoìiraoo. 
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1 

M Molto Magnifico Signor mio Ótssertfandistimo 
Il Signor G. F^incenzo Pitullo 

Molto Magnifico Signor mio Ouerv^ndistimo 

0a an mete in qua t' ho scrìtto più lettere. Qua è il Ta#« 
to (i) e gli altri della Corte d^Este, tutta mia. Non to , le 
volete il ristampato Lacmio dal Lambino , locapl4>tato etc. (a). 
Di certi altri libretti delle cose di Fradicia fatti da Orto* 
doxi e sari lioo ri parlo ; perchè non so , che ti curiate di cose 
Franaete. Una Tavola , come l' altre mandatevi , di nooro 
impressi sopra la lettura dell* Istorie , ▼' ho compero. Vedrò 
di mandarri alcune di quelle scritture Fnnxese a penna. Voi 
non rispondete del Calepino. VI mando Uno Appendine tn> 
tanto ut expleas de$iderium. L* altra , che prima vi avet a 
demaio Monsignor Piero Pamele , vem con le «*ose. Aspetto di 
provederri uno bello Epitafio del dotto Bordino Aristofinìco 
sopra la morte d* un gran soldato, che h belliftnmo, in Tf re- 
co. Ma non so, se io me lo ricupererò. Vorrri, che con li vo- 
stri marxapani di Napoli voi mi fareste venir una ^r«^ta di 
quelle ottime di Sicilia, che son Ir^^sieri, e resistono per 
una certa loro concia a gran colpi, et anco sono lefifuierì , 
e non disconfortano la testa, et ave««c gli orecchini ; e con 
essa un di quei berrettini di &rta, chr sapete, pur con gli 



ff) QoMia Lettera di .Taropo Corbiielli, copiata dkU' originilo 
tallo aatocrafo ciniervato nella Biblioteca Ambruiiana , arenilo }i 
dita di Pmrigi il prìmuf di Dicembre 1S70 conferma, qaaato ferine Ìl 
Barassi p. iSi, Bot« S. p- fSt, nota S e p. iSS: che il Tai«o parli 
par la Francia Terso la fin** del 1S70 ; e motrra* che coU rol C»r» 
dina! di Xsta non %ìk giang«*r f p. iS4 ) dovett9 nel Geanajo dd 
iS^t, ma che vi fossa gii nel Dicnibre del iSyo. 

n) loteodesi la tersa saa edizione stan.iiAta Lutttfe^ . anmo et:» . 
ty . tXM. Apud loanrt^m Bfme-natum con oaora apittola al lettore 
data Lutttitr ^ a. d, riti. Ifovrmhr. anno ei.f . ij . axx. 
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orecchÌDÌ per coprirla , et un* altro senza. Sconteremo a li- 
bri. Ma di grazia non mancate , che questo ottobre o no- 
vembre prossimo io Tabbi. La testa mia &te conto , clic in 
giro sia più presto largotto che altrimenti, e che a capi or- 
dinariamente piccoli il mio bacinetto non tornerebbe. La 
difficoltà è questa; ma bisogna aTer pazienzia. Qua^on ce n^è: 
e queste mi roTÌnerebbono. Non ho copia di scrittore a pro- 
posilo per quel Porfirio: però non Te lo posso prometter 
con la mandata delle altre eoae , sopra che io aspetto quanto 
prima la risposta. Et anco io non so , se io n* arò che fare 
qual cosa con il Cardinale da Este o altri. Nel che sarà 
par fona , che » non si stampando , io n^ abbi una copia in 
qualche modo. Perchè io arò qualche occasione di cimentare 
questo Cardinale, to pensando di fame con seco quello > 
che io pensavo fame con toì (i) : e vedrò prima , che cosa 
egli è. Cassiodoro vo trascrivendo : questo si donerà alla Re- 
gina nuova (9) y ma non si stamperà per ora. Come io ho 
venduto un mio «medito, non avendo per altra via danari, 
darò al prelo liesser Pino , e riandrò sul Corbaccio (3) , e 
piooederò con pia carità. Questo è quanto per ora : che non 
bo tempo. ìf. Maynardo mi ricorda spesso le sue raccoman- 
dazioni, e vi baccia la mano quanto può affezùmatamente. 
U Malassisa (4) è qua , ma in troppa grandezza. L^ aspetta 



(1) Forse volea dedicare il Curbinelli al Cardinal d'Ette qaalcha 
cosa, non che al Pintlli. 

(■) Elisabetta figlia deirimperAtorr Massimiliaao II, là qvala li »G 
BOTvmbre di quesf anno 1S70 ave« iposaio Cario IX Re di Francia. 

(S) Arealo già siampaCo io Parigi eoo note fio dal 1569. 

(4) M. de Mesmes seignear de Malassise, oso dei dee mioistrì 
reali, ohe eoacàiasero la paco eo^i Ugoootti oel iSjOf la qeale . 
•one leggesi ntìV jtrt de wertfier le* date* all'art, di Carlo IX 
dietro Daniel fa chianata ìa pmÌM hoiteuee et malassìse , parce gu*e?'c 
mwoit été eonchte mu n<nm du Roi par ies tieure de Birom et de Mfs~ 
me*, domi le premier éictt òoiteux, et T autre portoit ìe nem de sa 
seigneurie de MaJattise. 



la Corte in qua, et io allora in là; perchè, dove elV è «ta- 
ta, et è , ognon scrìye , che vi si inuojoDo di fame. Rac- 
conandatemi ali* Arrigo , et altri amici > e comandatemi. 
Di Parigi il primo di Dicembre 1570. 

S.r di V. S. Jac. (1) 



fi) Jacopo Gorbia Ali, come ril«Tasi dal carattere ; rroTandoii qae* 
4ta LottOTa antografa fra altre tae pvre nella Biblioteca AmbrosiaD« 
aatografe di lui, in alcune delle ({vali sra più distesamente U smo 
nome • cognome. 
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U. 

Estratto d^ una Relazione di Ferrara fatta al Dofc e ai fe- 
nato Veneto V anno 1673, la quale comincia : SeUJmrxe 
JeW ingegno et lingua mia carriapondessero al desiderio 
infinito che in me regna di servire et oòedire Mostra Se- 
renità et le Signorie Mostre EcceUenùtsime eoe 

Prende ( il Duca Alfonso II ) ricreaaione de' piaceri ono- 
rati e rirtuosi, che rescrenano Y animo e mantengono sano 
e robusto il corpo: com'è di Musica^ e tiene una Cappella 
molto eccellente ; come di Medaglie et Antichità , per il che 
ha appresso di se il Ligorìo (1) antiquario dunoso; come di 
Poesìa y nella qual arte ha appresso di se uomini eccellenti, 
cioè il Signor GioTan Batliata Pigna (a) secretano intimo, 
et il Signor Torquato Tasso gióvane « ma tanto innanzi nella 
sua professione 9 che col progresso dei suoi stndii non ha a 
giudicio universale ad affaticarsi per avanaare adtri di que-* 
sta età che se stesso. 



(1) Pino Ligorio ritte longo tempo al terriaio del dac« AlfòBso II 
d' Btte in Ferrara qnal Ingegnere ed Antiquario eon nna pensione 
di sS tendi d'oro al mese Tita tna dnrantn, ed ìtì man nel iS^S. 
Molti Volami teritse d*Anticbità, de* qvali parecclii dedicò al sad- 
detto tao Mecenate, e conserTanti aatografi nella B.. Biblioteca di 
Torino. Un altro però parimenti autografo terlMsi nel Museo Trt- 
▼olaio. Il quale è intitolato: Trattato deW Amtichità XLVIl di Pirro 
lÀgorio Patritio Napolitano , et CittadÌMO Rowunte , mei quaìe js di' 
chiaroHO alcune famtose Ville et partieoìarmante deU* Antichità di 
Tivoli dedicato alt Illustrissimo et Boperendissitmo Cerdinal Farnese. 

(a) U Pigna fu tempre caro ad Alfonto II anche prima eh* ci di- 
Tenitte duca , che U rotte persino seco allor quando recotsi in Fran- 
cia , • terminò I tuoi giorni in Ferrara di toh anni k^ ad iS;5. 



dol 



irt. 



Al molto Mofpùfico Signor Dhmide Borghtsi 
Signor mio OuervandissinuK 

d Mtmtoim in crnsa M molto lìbutré 
Signor Curzio Gonzaga» 

Molto Magnifico Signor mio Onorando, 

A due lettere di V. 6. ni trovo del>itore, ma ti degni per-' 
dommii di questa negligenza ; poiché molti negoiii m* hanno 
questi due mesi passati tenuto cosi occupato , che non ho 
aTuto agio un'ora d'attendere a tali offiaii; i quali lascio 
con V. S. talor trascorrere, confidandomi nell'amicizia no- 
stra y che ita , che mi pigli seco qualche libertà di più , che 
io non Ciccia con persona estrana , e che non mi fosse così 
amica, com* ella mi è. Io vidi il suo leggiadrissimo sonetto, 
e piacquemi mirabilmente, et è piaciuto non meno all'ec- 
cellente Fraudino (i), et a tutti questi suoi dcTotiasimi ami- 
ci ^ i quali leggono con grande avidità le cose , che escono 
dalla sua penna, come componimenti dotti e purgati, e che 
s' allontanano dallo scrÌTen d* oggidì , e •* accostano a quel 



(tj Suk ^eiti Anrelio Prandioi , a cai U Borgheii dlreiss da 
PadoTS «Bs letiera nel t!»S4 fltampata b«1U Seconda Parte dell* 
Lettera éUeorti^é im Venenm nello sttsfO ss no iMl «lU p. ss. Dì 
lai p«rò BOB f« a«Biiooe il Maff«i tra gii Scrittori Vercneti Btllc 
Veroma illustrata ; ma Cavaìier Veronese il qaalifiea il Quadrio od 
Tol. II dalla Storia d' ogni Poesia p. s85, ore lo eBOBria al b. so 
tra qvalli da'qvali troranii Poasie dirtlle al MarÌBÌ ìb ealce allo 
■oe Rino impresie ia Veneaia per O. B. Clolri Bel i6i(. Trorail 
pare ae* Fiori di Parnaso in loda dal sig. Massimo VaUero Capitano 
di PaJo¥a raccolti da 0ir. Trerial Bel 1619 alla p. 10 a« Soortto 
del sig. jturoUo Prandino D. ci X. 



SOS 

portare doIhI mente ( per nsar le sue parole ) che è concedoto 
a pochi. Ho veduto fl fratesco madrigale in tatti quei luoghi 
ragionerolmente notato da V. S. Iddio immortale! che bia- 
^arre e mal rappezzate allegorìe son quelle! che barbare 
costruzioni ! tralascio le parole replicate , et altre sconveneTo- 
lezze, di che egli è ripieno. Che rìso ecciterebbe il compo- 
sitore in opra lunga, poiché in quattordici Tersi ha com- 
messo si fanciulleschi errori ! O Giudici di questo nostro seco- 
lo ! Si loda ona chimera! Si legge con raararìglta ! S* esalta ! 
Si magnifica ! Ella non «rrà aynto ancor Tanni di Tolar fin qui; 
e piacemi , che ci sia ( mercè sua ) giunta in tempo, che molto 
era da me bramata , aTcndo la sua prìmiera lettera cagionato 
in me un ardore incredibile di Tederla. Hi fa recato no 
proemio scrìtto di pugno di sì gloriosa tromba, che per Dk» 
mi fece trasecolare: in somma non è oro tutto quel che 
luce. Ma non perdo accette tatto quello, che da V. S. mi 
rìene attribuito. Io mi contento di porre i piedi negT islrssì 
gradi , che costoro li pongono , e non esser stimato né mi- 
gliore né peggiore poeta di loro. A Toi poscia cedo senza 
paragone il plettro e la lira , come quegli , che per 1* assi- 
duo studio , per la felicità dell* intelletto , per la frequente 
lezione de* poeti . e per la diligente osservazione della Toscana 
favella, aTaniate ciascnno de* nostri tempi. Mi rìncresoe bene 
non poter alle £itiche Tostre apportare quello splendore , che 
dite , che quanto al favor mio T avete sempre tutto impiegato 
ad onor et esaltazione vostra ; e, s* egli fie debole, vedrete 
almeno cortesi signali della mia buona Tolontà. Il libro dd 
Tasso , in quarto et in ottaTO (i) stampato , è stato inTÌato « 
Verona. Comincia egli qui a p erdere della prìmiera &Ba e 
reputazione; e, per usar una conTcniente traslazione, sopra 



(i) L« Gerusalemme Liberata, dì cai q«ì si sparla, Qsd pia volto 
B«l iS8i, in (.*, ma aov se do conosce alcana edlsioae dello stesso 
sano in 8.* Forse per i|tiesto formsto si prese 1* ediaioae ia la.* 
stanpau in Parma lo stesso anno dal Yiotti. 
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ana lenta testuggine cerca di aggiungere V Ariosto , che 
sopra un valentissimo barbaro corre. L* ho detto , e m* of- 
téro sempre renderne la ragione, non per malÌTolenza ; eh' io 
amo tutti i virtuosi : ma per vero dire. Perchè nella favo- 
la , se ben è ùtta d' una sola azione è convenevolmente 
tessuta e disposta, né le persone introdotte osservano il de- 
coro , né le peripezie e conoscimenti son fatti secondo V ar- 
te, né le forme del dire hanno del grave e deir eroico , i 
versi sono scabrosi, le figure affettate, e le rime tolte a pi- 
gione e mal collocate j el in fine V ordine e tessitura del dire 
tutta perturbata e confusa. Nel verso era migliore il padre : 
•i leggono di lui molte stanze delicate neir Amadigi. Egli è 
vero, che tal uomo era privo dMnvenziooe: che pure il fi- 
glinolo trova cose, e finge di suo cervello» Fu nella nostra 
Accademia recitata il primo giorno di maggio una Comedia 
pastorale dì esso Torquato Tasso (i) da alcuni giovinetti 
nostri , i quali non fecero parola di recitarla , se non che al- 
V improvviso dopo desinare invitarono gli Accademici con al- 
cuni versi recitati da un pastore a ridursi air ombra de* lauri 
vicini, e giunti quivi all' improvviso tra que* boschi ci si sco- 
perse una scena pastorale > ove con nostro gran piacere fu 
recitala essa favola. Se il Tasso questo sapesse , potrebbe 
grandemente rallegrarsene; poiché in luogo cosi onorato 
Ibsse stato ra(>preiientato un suo poema , con tutto che fos- 
so (per formar anch' io, come avete fatto voi , un nuoio 
vocabolo) componimento Tassesco. Kiferiie grazie al molto 
niustre Signor Curzio (a) della sua amorevole salutazione, 
e tenetemi amicissimo con esso Signor così valoroso e sag- 
gio. Io poi aspetto V. S. , quando si sarà sbrigata di to»li : 



fr) Di qar»ta recira dtìV jiminta d«l Tasìo boo fa mcniioDe il 
Seracti. Qaatii KÌovanì doTeaoo estere migliori giudici delle eoie dfl 
Tajso, che lo icrittore della presente Lettera. 

(i) Facilmente quel Curtio Oonxaga, nella coi rata tro% aitati il 
Borghesi , cOBe appar<> dall' indirifxo di qaeita Lettera. 
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uè oc6»iTe da lungi ^uuwile atritmto ; perciocché qaesfa cala 
e sempre al suo serrigìo , e per rìcerer lei senpre , 
|>er8ona a me molto cara et in amore fratello. Farò V 
con r Eccellente Prandiifi e Fratta (t) , i quali non man- 
cano di amarla e rÌTerirla : e cosi gliene faccio fede. Id- 
dio la conserrì. 

Di Verona li a3 di maggio i59i. 

Di V. S. 

Altsaro LATsxaoLA (a) 



(0 Sarà qnMti GioTumi FrAtU, cbe Maffei negli SenttoH Fe- 
roaesi eolloca fra i Poeti Volgari nella yeronm OluMtrmta ?axte II « 
col. ti 4* 

(i) Di Alberto IiaTeszola Todasi fl If afte! , cbe lo registra tra i 
Pomti Volgari al laogo cilato coL ut. Kon ricorda però £1 Maffct, 
cke il LaTMsola foste amico e eorrispoadeate del Borfkesi , a cai 
è diretta la presoate Lettera. S pare fra le Lettore famigliari dd 
Borghesi stesso stampate in Padora nel i5;8 tre te ne leggono allo 
pag> Gif 7a e io4 al LtTeizola dirette, nelle qtuli e l'amico e le 
ene Opere loda. Non è poi meraTì^ta* che il Larezsola preferisca 
r Ariosto al Tasso; e perchè egli area scritto sol Poema del primtf 
nn Comomtó, che fa piA Tolto stampato; e perchè era amico del 
Borghesi, che in poco conto tonen fl Poema del toeondo, come pnò 
Tedersi nella Tersa Parie deile sue lettere diseortiee dopo sna 
morte impresse la prima volta •■ Siema mei i6oS. Iri alle pag. iS, 
S' I S4 1 Si > 70 e loS Tedesi » quanto sereramente criticasse alcane 
Yoci usate dal nostro Tasso nella Gerusaìemume Vheratm^ o netta 
Confuistote. 
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IV. 

Àie Ittustre Signore e Padron Osservandistimo 
Jl Sig, Gio. Ficenzo Pinella. 

Padova^ 

jiW Illustre Signore e Padron Osservandissimo, 

Alla fioe, quando ha piaccialo alla MacsÀ di Dio, filmo 
«pediti da Parigi con assai buona soddisfazione nostra in 
quasi quattro mesi, dove si poteva in nno: ma, secondo 
lì Trissino nostro (i), 

» • . ^ . I negoù «mani hanno i lor piedi 
n Tanlo lenti talor quanto aon glandi. 
Scrivo la presente là a V. S., aspettaiido tuttavia il corv 
riero d* Inghilterra , per montare oggi o dimane a cavallo 
con esso lui inverso Roano , e poi a Diepa , e d* indi col 
tragetto di 3o leghe varcare a Bip (a) terra d'Inglesi, e poi 
a Londra: ove, soggiornato una settimana, parte per nego<* 
aio e parte per diletto, passeremo in Ispagna con queste 



(i) Ifoliil, tk« Piiippo PigafelU, di cai è qoMta Lettera tratta 
dall* originala aatografo esiitante oella Biblioteca Ambrosiana , era 
Viceatiiio , egaalmeate che Gian Giorgio Triit ino dalla di cui Italia 
LiÒ0rmta^Ttò qai i Tarsi 45a-S dei libro terio. 

(a> Solle carta moderne troTaii scritto Jljr^ » e nel Grand Dictìon» 
Maire Gmograpfùque par M, BruM4H La Martiaiere ■erivesi ia tre 
maniere Bye, Rhìe a Rhye , OTe leggesl Villa fAngUtarra éans la 
partia Oriantaìa du Qomté da Sutsta , d tBmòouehura du Mathar» . ■ . 
La Pori da Rhja a$t aisem fra^uanìi, Sm Urna da Pais » a*a*t h 
Pori aà Fon abitrd9 ordinairamamt quand on patta da Diappa em Am^ 
giaiarra. 



tjv6 

stazioni al modo Penioo (i): a Sladrid, a Sevìglia, et a Cadii» 
detto oggi Galis, iaoletu tanto fiunosa quanto piccola; dindi 
a Lisbona , owe passeremo il Temo, varcando in Africa a vi- 
sitare Tanger, Genta , e le altre piaase forti, e Ione perte- 
Diremo a Fes grandissima città: all'ultimo a S. Giacopo di 
Gallala, e poscia inverso la felice Italia. Ecco i disegni no* 
stri. Favorisca Iddio per sna grazia il cammino , et tujiu^e 
linguis (a). Ho indugiato finora a scrivere a V. S. per ca- 
gione del Sig. G>rbinelli (3), il quale alberga a ponente di 
questa città , et io a levante , talché siamo per diametro lon- 
tanissimi, e, quando lo vado a trovare, non vi è, nò io, 
quando egli viene. Dice di volerle mandare alcune belle cose 
fatte qui , avendogliene io consigliato: L* Istoria di Portogallo 
con r arì>ore copiotisiimo dei Re ; I Tre Mondi ; nn libro 
scritto ora delF origine degli antichi Francesi in francese di un 
Mons. Vignier stampato a Tfms (4), nel quale discorre « lungo 



(f) Qoi Taatore allad* al coitnme de' P«vsUbì di ripotar ad apii 
|iiccio1 tratto na* loro viaggi, come lasciò scritto SoaofoBte riferito 
poi dal Brissoaio Bel Libro secondo De Regio Persmrum PHMCtpaiu 
alla pag. sio • sog. dell* ed. Parigt&a dd 1606 ia qoosto BMdo: Im 
more positum fuìeta ^ìàd Persme , vi dtam iiimer* f^mfUeremt^ »ef iv 
edereni ^uid^utan, nequa hiherent ; ae mefue vrimmm fm dem i e s *ri 
a/ciinn ejtùtanieHte$ , comspicereMiur , JTemophOH Uè. Vili Wttté» 
doeet, P'erwm metate ema uom iam eot » ut olim , tomgimqu^s mjreurtio- 
fies , sed tmm brcue» feeisse, ut non tmiruim si imteritm, mmeessmnì* 
iHit eorporù fufturU t nmturmiihìtsqme deiectioniiiMt^, o^ttMereMt scnAit. 

(1) ÀBtìoa foraola pei boooi avgnrj. 

(S) Jaaopo Corbiaolli celebre letterato Fioreatino, che ataTa alla 
eorte di Cateriaa de'Mediei regina di Francia, era eorrisposd^te 
del Pinelli, come può vedersi dalla Lettera recata ia qnetu stessa 
Appendiee al a. I. p. 197 e tegg. 

(4) VA Premuer Volume de la Jiiblifitheque dm Sieur de la Croì-e^ 
du'Mafme. A Peri* iS8t , p. 556 ali* art. Nicole* Vigmier dectemr 
9H Médeeine ee. Sta registrato cosi il presente libro: Tabi* de lettat 
et origine dea aneiens Frmmfoi* , impriiuee à Troye em Ohjmpegme 
l'uM i»8a che* Claude Garnier en 4 * *t eo.itient 5 feuiite* 
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dintorno a qnetU materia, e tocca in diversi laogbi il 
Sigone (i) Ecocllentissinio. Io V ho letto tutto con mio 
piacere , ma parmi essere pendente come 1' acre, e la fan- 
tasìa di queste genti, che non hanno fermezza. Il suddetto 
Sig. G>rbÌBc]U mi ha salutato in nome suo > e (a) mille ono- 
rate parole toccanti a me, di che la ringrazio; assicuran- 
doLt, che pregio d* avvantaggio me stesso, poiché sente di 
me cosi altamente. Ho favellato due volte con V unico Sca- 
ligero, il quale ha voluto il mio nome, e siamo rimasi ami- 
cissimi; e mi ha promesso tutto ciò, che ha notato sopra i 
Coromentarì di Cesare , che sono assai cose pertinenti alla 
geografia et alla grammatica, scelte yeramente e singolari, 
ne più yedule da altri ; essendo egli stato diverse volte in 



priuiJsge Ju Hoy pour dis an*, Velia Bihlhthtgu* ^Antoine du Ver^ 
ditr, A Lion i585 . p* 9S1 allo stesio art. del Vignier inreco leg- 
gasi : Tratti if« V 9Slat et origine des anetens Francois , impr, à Tro- 
jr^a , en 4>* />«'' Claude Garnier iS8i> Finalmente nella Biblìothe^ue 
kitforiqua de ìa Frante par laeque* Letoag avgmenUe par Jf* F*- 
wret de FonteiU t. II , p. 6 , nam. i5386 leggesi Traiti de V Hat et 
arigime de* ancien* Frantoi* , par If/colas Fignier , de Bar^eur'Seine , 
Vaetevr en Midecimet Pari*, Nivelte , i^-j^ en fol. Le mime Traiti, 
più* ampie t Treye* ^ Garnier tS8s , #n 8.^ Le me me Tratte de Fi» 
gmier , mori an 1S96, traduit en latin par tu i-mime, *ur tedition 
éa Troye* , e*t imprimi dan* Du Che* ne , au tom. I de *a Collection 
éeJ^ietoriem» de Franca, p. iS4> Si prnsir;;ne iri col dar un f arare- 
▼ol« giadieio dell'opera itessa. Quindi si vede, che errò il tig. de 
la Croie da Maine a intitolar qnett' opera TaUe , essendo il *ao 
Viro titolo Inaiti. Ma Lelong dovei «pecificaro, cbe 1' opera «leiJi 
•tanpata a Pa-igi nel 1579 stara in fronte ad altra opera più esti>ia 
iBft folata Sommaire de tBIttoire de* Franfoit. V intero titolo p"r.i 
di tal opera lo regiurò nello «testo tomo al a. iS;oo , p. 47* 

(t) A qaegU il eciehre Carlo Sigonio , che anche nella soicrii ione 
dello sne lettere dicevi Sigone, estendo qorito il ino cognome 
volgare. 

(a) Co»l sta neir originale I aa volea forse scrìvere T a'itoro r mi 
h^ detto milìa CJrttO con mìlie re. 
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tcrrm di Snzxerì, e per lulla la Gallii con quest'occhio. È 
monstro, m ogni cosa; intende Abissino, keniano, Arabo, 
Caldeo » Ebreo , Siriano , et in somma tutte le lingue che si 
scriTono dalla destra ^erso la sinistra : et intendendo io molle 
parole Arabe ed Abissine e Persiane, me Tha tutte dicbi^ 
rate anco meglio di quel che avrei saputo desiare. Fummo 
con Mons. Goiace (i), il quale è ridotto qui per cagione 
della peste di Burges , otc dimora, e legge , et è sommo e 
senza pari en droit. Luogo sarebbe il rammentare quel che 
passò fra noi, che fu grande, e recondito: solamente man« 
cava V. S. a condire ogni cosa. — Ha scrìtto lo Scaligero 
sette libri della ragione dell'anno, e saranno impressi fra 
quattro mesi in l^rìgi, (3) ne* quali tratta accuratamente 
tutta la materia degli anni usati di tutte le nazioni del mon- 
do, cominciando ah ouo^ e riprende questo nuoTo Calen- 
dario di Rpma: opera (li smisurata fatica, e non eguale ad 
ultre fqne , che alle sue. E mi ha detto , che la prima opera 
stampata sarà di V. S., che da lui è molto amata e riverii 
ta; e mi ha dato ordine espresso, che io la saluti, e le fac- 
cia tutto eie sapere. Attendiamo anco il Poema di qn^ To« 
scano, che si intitola la Siriade, che pur stamperassi in qpe- 
«ta città, procurandolo il SIg. Corbinelli (3). 

(t) Oiacomo Camicie celebre giariscoa salto « stato professerà ia 
diTOTti laogU e segnaumeate a Bonrges, ore poi mort od 1S90. 

(1) Sorti poi qnest* opera la priiaa Tolta quasi vb aaao dopo ac- 
er esci afa d* an libro con qaesto titolo losepAi Scalìgeri lui. Cmsarit 
F. Optit nouwtt d« Bmendattont temporutm i,t octo làhros trihutntm.' 
Lut€tim «tpud SebasHmium Nimelb'ym iS85 « e in calce Ercudr^t 
MamerUt* Patissom Tjrpographieu* lUgim* MaL jiug. MDhXJTJCIlI 
in fol. con dedica jtmpKt$imo viro D. JtekìUi B^rìm— SfuiU J'#- 
natu» Paritìensis Principi. 

(S> Questo è lui merito di pijk da aKÌoagerai ai molti . cbc ba il 
CorbioelU nel procarare in Parigi edìxioni di opere d* antori italiani , 
né ci era. noto , dicendo fl Massarchellt ali* art. dell* Angelio , cbe 
è r Astore qai accennato , ebe t primi due Libri della Siriade /«- 
rotto stampati in Parigi nel i58a dal Rm Mnrico Iti. r. Gii Scrittori 



Ho tradotto tatto il primiero libro delP orìgine della Poesìa 
Francete di Mons. Fauchet, e l'ho riveduto con lui, censi 
il secondo. Ho stabilito, e cbiarilomi de' luoghi difficili (i;. 
11 titolo è tale: 

Baccolta 
DclV origine della Lingua, della Poesia, e della nima Francese^ 

e dei Romanzi. 

E pia 

Dtnomi di CXXVJI Poeti Francesi, che hanno vivuto 

avanti l'anno MCCC 
Con la somma delle opere lorom 



d Italia» i. I , P. s, p. 7^ e 753. II titolo di tal ediiioae, che ho 
SOI t* occhi è tale: Petti Angtìii Bargaei Ristorici et Poetae Regii 
SjriaJos Liher prìmus et secun'liis. Eìusdem argumenta in omnet. Lu" 
tett'ae apud Mamerfum Patissonìum Typographum R^gìum in officina 
Roberti Stephani M,D,LXXXII in fol. eoa dedica dell' anfore in Tersi 
Latini md Jffenrieum III Gaìlfee et Polonia Rrs^em Christianitsìmum. 
Vedasi anche il SerassI nella Vita del Tasso p. ao8 , n. 4. E^li rien 
detto Toscano , perchè realmente era di Barga in Toscana , onde 
chiamnsì pib spetso il Bargeo dalla patria anziché 1* Angelio dal 
cognome di ina famiglia. 

(1) Qoosta fatica del Pigafetta fa ignorata dal P. AngioI Gabriello 
( Cairi ) di Santa Maria , che nel Volume Quinto della Bìbìioteea di 
yicenma trattò del Pigafelta alla pag. CXCI e srgg. Iq altra saa 
Lettera il Pìgafetta dico t ^^^ sragli perito il ms. in un sao riaggio 
di mare ; ma nella Biblioteca Ambrosiana esiste di saa propria 
mano il libro primo. II tìtolo francese dell' opera' originale è il se* 
gncnte 1 Recueil i/e / origine de fa Lungue at Poesie Frarifoise , 
Ryma ti Roman*. Plus le» Ifom* et Sommaire de» Oeuvre» da 
ex XVII poeta» Francois , viuans auant Fan, M.CCC A Paris , pur 
tJjmart Patisson Imprimaur du Rojr, au logis de Robert Estienne^ 
M.B LXXXI io 4* con ritratto dell* antoro e saa didica au Roy 
da Franca et de Pohngne» V. de la Croiz da Maine, p* S71 Verdier 
p. 1 79 , e LcloDg « t. IV , p. f 71 , B» 47*6S. 

•4 
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DtlC Ecctlientiss. Sig.CUatdio FaUehet primo Pregiàenu 

nella Corte delle Monete in Francia» 

Ridutta in Italiano da Filippo Piga/etta» 

Aggiuntivi alcuni discorsi del medesimo d' intomo a tutu 

UJa^'tlle che naa/uero dalia Latina; 

et alla Pi** sia % Rima^ òtlUzta^ e petfixioru loro* 

' Il qual tìtolo mutcrrmo poi a nostra posla. Easta, che io 

%'Oglìo crircllare , o Tagliare an pò meglio questa materia , 

et insieuic rispondere al libro della Preccllence della Langue 

Fran^oise (i), cioè a parte, et alla principale. Ben mvwò in 

questo necessità dell' ajnto di V. S. , e dell' Ecoellentias. Si' 

gone , e iV altri ; e bisognerà vedere nelle vecchie istorie , i gradi 

del mutamento in Italia della lingua Latina buona in questo 

linguaggio rustico cattivo: e, se guadagniamo questo punto, 

abbiamo vinto. Ho molte cose nel mio guardarobba , che 

poi acfagio andremo esaminando. 

Tra tanto la prego ( per rispetto air ampiezza de^suoi sta- 
di , e deir ioBuiCo che save et intende ) a dirizzare alcuna 
volta questo caos , che ho speranza , die attacclieremo 
una querela con questi Francesi non indegna di questo se- 
colo per la sua novità, massimamente dovendola trattare noi 
con ogni nobiltà e modestia bramosa di trovarne il vero. E 
già io ho sGdato il Sig. Presidente, che ha a tutta oitnmza 



(i) n titolo precito di «{aesto Libro è ProieM du léiwr» imùtuté 
De iti preeellenee du ìangage Pfan^-où. Par Henry Ssitemne. j€ 
Paris , par Mamert Patisson Imprimeur du Rojr^ M^DJmXXIX ta ft.^ 
U libro promesso in qnesto pn^etto poi non comparTe, 000 troTAa- 
dosi reKìstrato oè dal de U Croix da Maine oè del Verdier, e nea- 
meno dal Niceron t. XXXVI , p. $17 e segg. Intorno d«tto libro Tedasi 
anche an Discorso deff Ab, Don Cesare della Croce Custode defia 
Biblioteca Ambrosiana stampato in calce alle Opere di Taralo t 
doua da Bernardo Dapansati. T^mo Itono* Milano tSoo p* «S9 • 
I^'oo ci è poi noto , se il Pigafelta es^^aìsse . quanto qni promette 
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.-urettato l*in?ito. M«uda iin suo figlittolo allo studio di Pa- 
clora, che Tiene c^ìn Mona, di Mez (i) Àmbasciadore perla 
Re in luogo di Mons. Ferriere (a) , e sarà per mezzo otto- 
bre in quella città : e m* ha detto , che gli ha dato lettere 
per V. S. Et egli steMO disegna, dovendo essere mandato 
dal Re per serrizii publici a Marseglia, di venire a rive- 
dere r Italia , e spezialmrnie Padova per la sua persona. 
Questa mattina sono stato a desinare con esso lui, per pren- 
dere congedo; et ho dimorato tre ore con esso lui, avendo 
finito di vedere insieme tutta la traduzione del libro primo : 
r vi h.i da aggiungere rerte cose, che me le darà al ritorno 
d^ Inghilterra — Questo è quanto le ho a dire intomo a 
questa città — La rotta dell' armata Francese ha portato 
gran doglia alla Regina Madre (3), e massimamente la di- 
mostrazione che ha fatto il Cattolico con la morte di forse 
3o gentiluomini, che sono stati presi e tagliatoli il capo. 



(i) Era Torso dell' uà tic« fatnigliii CUment , la qaal possedea la 
f i.^ncria di M^m , cade denomÌDaTasi de M»m. Vedi la Lederà sr< 
fo«nt^, p. aiS • B. S> Vi fa ancha una faiD^g'ia Berbier éu Mei*^ 
la qn.ilc nel Sce. XVfl ebbe an assai distinto Luogoteaeote Generale 
di artiglieria. V. Morerl. 

(s) Arnoldo o Arnaldo (noa Armando, eoine hanno alcani dìiio- 
■ari storici ) Da Ferrier dopo essere stato Oratore pel Re di fran- 
eia al Concilio di Trento, ove pronunciò nn* aringa nel i56s » cbo 
dispiacque a qae* Padri , Tenne spedito Àmbasciadore a Veneiia , 
doro ri«iv-drtle dal 157S fino all' 8a ; nel qaal tempo coliirò 1' ami- 
naia di Fra Paolo Sarpi , a cai ispirò le proprie massime non 
troppo conformi a quelle gmer^lmente riri'Tote dalla Chiosa Catto- 
lica , dindi ritornato in Francia ri morì nel 1S89 d'anni 79» dopo 
aver publicameate proftrjsaio n*gli aitimi snoi anni il Calrioisroo. 
Vedasi il Moreri, la Bibìint\eqn9 de Trance del P. Lelong al t III , 
p. ^ d^ir ultima edtxiooe, n. 5o5i , e il FoBtaaiai nella Storia at" 
emna di Fra Paolo Sarpi p. 4* 

(S) Intende V aatore quella arrcnota li s6 Loglio , della qnsle pia 
ampiamente parlaai nella srjnenta Lettera del Pigifiita. Lj Regina 
MfjJre era aKora C^teiiua de' Medici madre di Enrico III. 
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Dubitasi di qualche stramo accidente per dorere accadere « 
gli Spagnuoli , che si troyano in Francia. <— Qui poi capi- 
tano ogni di Cavalieri, che vanno alla Messa, (i) che ci la 
a Cambre, (a) delle truppe di Cavalieri e fanti in sussidio 
di Monsignore (3) ; e credesi per tutto questo mese dover 
essere rannate tutte le forze. Mons. delle Roche&ncò (4) 
è qui , e conduce seco 4o<> soldati , la metà gentiluomini 
con lance, e la metà archibugieri a cavallo. Mona, della 
Valle (S) che fu 6glio di Mons. d'Adelot (6) fratello 
dell* Ammiraglio (7) vien parimente , et essendo il più ricco 
gentiluomo di Francia, mena più cavalieri e fanti. Et insomma 
non si vede altro eh* arme , lance, e gente, che vanno al cam- 
po — Guardasi Cario (8) — Vedremo anco questa : i Spagnoli 



(O Per ìnteoder» questo vocabolj osato «ndie nelle segneati Let- 
tere dal Pig«.fetta , che nel senso, in cai egli lo adopers, non trovai 
registrato nel Dìaionarìo MHìtJrt del Ch. Sig. Gins. Grassi , biiogna 
consaltare Matt. Villani )ib. IX , cap. 36 , citato dal Vocuboìario 
iella Crusca ,'senia dargli una bastante spiegaaione. 

(9) Cambraj. 

(S) Monsignore è il teriogenito del re Enrico II e di Caterina 
de' Medici , cbiamato prima £rcole , e poi Francesco , daca d* Alan* 
^n e d* Anjoa , che nel tS8a alli 19 febbraio era stalo incoronalo 
in Anversa Duci di Brabante , e in segaito riconosctato Conte di 
fiandra. 

(4) Probabilmente Praneeseo IT Conte de la Eochefoncaalt vccis» 
poi nel 1591 a Sainc-Trier de la Perche , di cai vedasi il MororL 

(5) Paolo di CoUgnj conte di Lara! e di Monfort figlio di Fran- 
cesco di Coligny Signore d* Andelot , ch* era morto nel sSSg. 
Kacqae Paolo nel iBSS da Clandia d^ Rieux eonteasa di Laral e di 
Montfurt , e mori nel i5<6. Segairano essi il partito d^ì Ugonotti. 

(6) Cosi sorisse il Pigafetta qui invece di jl.md€Ìot. V. la nota 
antecedente. 

(7) Gaspare II de Colignj celebre ammiraglio di Franda , ncdso 
nella strage di s. Bartolomeo nel iSji. 

(8) Non saprei se qai vogliasi accennar Cark» di Lorena Dnca di 
Oaisa , che dovea trovarsi gaardato nel coltello di Toori , donde 
fjggi poi nel 1591. 



halino Of^i skcHa propizia , et ogni cosà loro, ya bene, e sono 
forti. Dicesi che Monsig. (i) disegna con una parte delle forze 
tuole far testa al campo Cattolico , e con V altra assediar 
Lira (3). — A questo bisogna badare. Et a V. S. bacio la 
mano, et al Clariss. Cornerò, et agli amici tutti. — 
Dì Parigi a i3 di settembre i58a. 

Strviior Amator equorum (3)< 



V. 

Lettera di Filippo PigafitttU 
Molto Magnifico et EccelUntissiMo Signor mio. 

Domenica , piacendo a Dio , partiremo per Inghilterra prr 
la via di Roano e di Diepa; e ritorneremo in questa città 
per dover passare in Spagna. Qui alla line si è confermata 
la dolorosa nuova per i francesi della rotta dell'armata di 
Don Antonio (4), il qualf si è salvato alla Terzera, ove il 
Marchese di Santa Croce è , et assedia , avcnda 5o barconi 



(1) Uno igorbio noQ permettemi qai di leggere l>eite qaetta parola. 
Potò o dùtgna o puoi» , che looo chiare , è «aperfluo. 

(s) 7orse Lilla citrà ^ella Fiandra noiia poi alla Francia nel tCò;- 
Lira o Lire borgo della Normandia «rrabra t che foste troppo lontano 
dal campo degli Spagnaoli. 

(S; CofI tottoscrìTeti il Pigafetta in qaeaia Lettera tradaceodo in 
Latino il #«0 nome Pil'ppo. 

ik) Don Antonio Gran Priore di Crato , per esser figlio natnr^U 
di Lnigi secondo figlio del Re di Portogallo Emannele , erasi l'atta 
proclamare Re di Portogallo alla aorte del Re Enrico nel iS8ot ma 
dopo essere stato battalo dal Ooca d'Alba eraii ritirato, rome qm 
diceti, air isola Tenera in tcqaela la rotta eh* ebbe la flotta franrete 
la qnale era pasiatA al suo foccorfo , come si « accennato nella nota 
S aUa pag aii. 
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p<>r isbareare le genti , non ai potendo accostare con i na- 
TÌlli più grossi. Dicesi, che i Francesi non averan TCttora- 
glie più che per 8 giorni ; e che eran in disordine et in 
ilisparere , non volendosi ubbidire , takhè parte ha com- 
battuto , parte non. L* avere il Marchese Santa Croce fatto 
decapitare forse ao Gentiluomini Francesi, ha doluto, e dole 
profondamente alla Regina Madre (i)', che ha inviata que- 
sta annata; e dubitasi, che ne voglia far aspra vendetta, in 
qualunque modo si sia ; avendo gli Spagnoli fatto ciò , c:on 
dire, che erano questi corsari e ribelli del re, e come tali 
gli ha castigati. 

Qui sempre arrivano genti , per raunarsi al campo di Mon- 
signore (a) , di cui la massa (3) sarà a Cambre, e nel paese 
di Cambrrsi; e si è veduto Mons. della Val (4) figtio 
del quondam Andelot (5), ch^ è il più ricco gentiluomo di 
Francia, che menerà più di 5oo spade con lui, e Mons. 
della Rochefocò (6), che ne conduce 4<^« ^^ metà gen- 
tiluomini con le lance, e la metà arcliibugieri a cavallo. 
Fincliè non si fa la massa , non si ha da vedere cosa d* im- 
portanxa; ma, fatta che sìa, e uscito in campagna Monsigno» 
re , aspettasi un publico fatto d* arme , volendolo presen- 
tare i Francesi, i quali, benché tardi, saranno grossìasimi. 
Ma lo schifare la furia Francese è ben conosciuto da Spa- 
gnoli , i quali hanno quest^ anno ogni cosa prospera : sono 
padroni in mare , e possenti in terra ; e , se questa futura 



(i) Cateiiaa de' Medici Regio» di Francia. 

(a) II Daca d' Adjos o d*Al«Dfoii, come si è aeeennal« n^a 
Bota 5 alla pag. sia. 

{5) Qui leggesi massm, ma questa Lettera è tratta da nom copia. 
Torse aell' erigiaale Ifggeaii messa anche qai eolie nella Lettera 
aoteeedente, efve vedasi la nota e alla cit. pag. sia. 

(4) Vedi la nota S alla pag. cit. 

(5) Qai fa scritto meglio che nella Lettera antecedente questa 
none, benché essa originale, e questa copia. Y. ivi la nota 6 p. cit. 

(6) Vedi alia Lettera aotccedcnte la nota 4 p. cit. 



fstatr nsTigheranno con loo va»colli iii*11(* riviorcili OlUncIa 
e dì Zellanda, crcdcsi, che saranno padroni anco del mar 
di qua. Dito al cl.nio Gradenigo, che fra due mesi saranno 
statnpati 7 libri di GiosefTo Scaligero della ragione delP an- 
no (1), cominciando da princìpio, e secondo la i&hiria, et 
aTerìi aatrologìa: aono accuratamente dichiarati gli anni dì 
lotte le nazioni del mondo. E, se averà fatto bene questa 
opera , dite a tua Signoria cl.ms , eh* è il detto Scaligero 
uscito di grammatica ; et avrà trattato uno de* più belli ar* 
gomenti de* nostri tempi. Si vedrà la Siriade, poema eroico 
fatto da un Toscano , e dedicato al Re (3) , quasi dell* istcsbo 
argomento, che è il Goffredo « o la Gerusalemme liberata. 
Questi due libri aspetti di avere. - Mons. de Mez parli 
la prima settimana dì questo mese , e vassene a Metz (?>) , 
sua terra , et vi soi^giornerà alcuni giorni , e poi a Lione ; 
e non sarà in Italia fin al mezzo di ottobre : talché RIuns. 
Ferrìero (4) non partirà d* Italia questo verno, perdio 
la sua età non comporU passare i monti nel rigore del 
freddo : coti dicono <li qua. Piacerà a V. S. di baci ir la 
mano a S. S.r>* lll.iu* a mio nome, et agli amici, et al rl.mo 
S.r Marc' Antonio Cornerò , e dirgli, clic, andando alT Ocea- 
no , osserverò molte cose , e le bocche de* gran fiumi per 
che vento volgono, e molte altre cose, per rendere a S. S. 
rl.ma ampia relazione alla mia venuti. AH* Eremo Fos»a mi 
raccomando, e gli scriverò con più af;io. 
Di Parigi a i3 Settembre inSj. 



ft) Vedi alla Lettera antecedente la nota S p ti a. 
(s> Tedi la nota S alla p. soli o leg. 

(S) Ore sia questa terra. ii(;norla della famiglia Clenicnt nuu le 
potei trorare. Vedi la nota • p. tu. 
'4) Vedi la noia » al'a cit. p. «11. 



2l6 

vi. 

Lettera di Filippo Pigit/èlta* 

Molto Magnifico et Eccellentissimo Signor mim. 

Si come io le scrissi , andai in Inghilterra ; e sono rìlor-» 
nato sano e salvo , non senza grave pericolo , essendo più 
volte stato tolto in iscambio per Spognuolo. Scrivo di ciò a 
lungo air lUusiiiss. Sìg. Giulio (i)> il qaale mostrerà a V. E. 
la lettera a piacere. Le diro bene , che , si come la Inghil- 
terra è pacifica, et in somma quiete, co»ì la Scozia, che 
è regno separato in Brìtania , e parte di quella grande isola , 
si travaglia molto , e va inclinando ad una guerra cibile. 
11 negozio corre in questo mcKÌo. Questa state i Signori di 
Guisa mandarono a donar bellissimi e ricchissimi prrsenti 
ìàl giovine He di Scozia (3) , die può andare al presente 
per sedici anni intomo , di spirito vivace et alto , et insieme 
a confortarlo alla vera religione Cattolica, ch'egli ha ab^ 
bandonato , della quale crederi , che in tutto non sia av- 
verso, e Mons. il Duca di Linos (3) patente suo e gran 

(0 Probabilmente è qaesti Giulio Saporgnano , di cai fa consimìl 

meni ione V antore ia altra saa Lettera , della quale esiste co^ia evUa 

presente nella Biblioteca Ambrosiana- 

(s) Giacomo VI nato U ig Gioj;no i566 e rironoiciato Re di Scozia 

nel 1367 <^**po l'abdicaiione furiala della Rfgina Maria soa madre. 

Egli quindi contava appanto anni 16 all' epoca di questa Lettera , 
come qui si accenna. 

(S) ISenchè nell' .^^#-1 de »ertficr ìes dates chiamisi questi €<"»'" 
tie Leno* , più propriamente lo chiama Dnca il nostro Autore , per- 
chè dux Lenoxius trovasi scritto non solo negli Annali delio Spen- 
dano sotto qnptt'autto, ma anche nrgii jtnnaJes Rerum Jin^^'ccn^^ 
rum et Hìbernicarum regnante Slixabetha Cult elmo Cantdtno ««• 
thore. Londini 1^%^ y I. I , p. SSi-s. Qael ministro governò il rt^oo 
di Scozia dal ij^o sino al ^8 « in cui il Re prese le redini del g>i-> 
verno. Poco dopo Lenox ad istanza del Re fa obbligato a passare 
ìtx Francia. 



)>erionaggìo , che governata quasi tutto il irgno. Ciò saputo 
dai ministri della nooTa religione , e dai signori di quella 
setta Scoizesi V ebbero molto a malc« e cominciarono a 
spargere voce per il paese , che il He e Mons. di Lino» 
andaTano macchinando di cambiar religione, e lo facevano 
pnblicare e predicare a* ministri. Onde Mons. il. Duca di 
Linoa ebbe diverse volte a riprendere questi ministri , e 
git tarli giù dal pergamo. Or quest^atfo inaspri del tutto quei 
della fazione, e si andarono a lamentare fortemente col Re 
di ciò, come principio della perturbazione del Regno. Per 
la qual cosa il Re pregò Mons. il Duca predetto, che si 
ritirasse per qualche tempo dalla corte, finché si quietas- 
sero quegli uomini : cosa ette fece mal volentieri , rispon- 
dendo al Re, che non sapeva in mano di chi lascìarld. 
Nacque poi un manifesto del Re> o editto che lo chiamia- 
mo, dettato bestialmente, che ho veduto in Inghilterra, e 
Tareì mandato, ma è scandaloso: ove si dichiara, che il 
Re non ha pensiero alcuno di mutar proposito in materia 
della Religione, con molte parole ingiuriose et empie con- 
tra la messa e la nostra vera fede. Ma ne anco per que<>> 
sto restarono contenti li protestanti; ma, fingendo di con- 
durre il Re fuori ad un certo castello forte alla caccia , lo 
fecero prigione, e ve lo tengono tuttavia, favorendo la Re- 
gina d* Inghilterra questo fatto. E cosi av>'iene, che e la 
madre (i) del Re di Scozia et il Re medesimo giovinetto 
aiano prigioni. Mons. de Linos si è salvato in una fortezza 
principale a marina, e non vuole andare alla corte, né 
renderla. Cosi le cose stanno ora ; et arei mandato la 



(I) La prigion a. drlU Regino 3Taria di Scozia darò dal t'Sj fino 
alli 1% Febbrajo dvl iSl<; , in cai «tbbe a }«%rtar la tetla sa d' un 
plico per ordine di KliNabetta Regina d'Ingh.ltcrra. Nota è tal lunjca 
prigioflla, ma qa4>i i};iu>ta erari qaella del Re «uo figlio accrnna<«i 
in qnetta Lettera. Il Caraden troppo impignaio a faTore della fi>a 
5ovrana Elisabetta ) atra tenuta celata ; ma non coti fece David 
Hume nella laa Sionu d' Inghilterra all' anno ijlfj , daadule pero un 
tfliru aipetto. 



informuione distesametite di tutto ciò «thU da me in Ib'» 
ghiltem; ma è langa, e non si possono formare i packctli (i) 
ai grandi. Se ti fo»se in Inghilterra un Ke maschio, questa 
aarebbe la via di insignorirsi del resto dell* Isola. Questo Re 
gtoTÌne è strettissimo parente del Re di Francia, e più delti 
casa di Guisa (3) : ftlareiuo a vedere , come lo comporteranno; 
se ben quei protestanti si scusano sopra il mal goTemo di 
prima sotto il Duca di linot. 

Quanto alle cose di qna, il Re è qui , e starà forse que- 
sto Temo al Lovre , et è sano , et in tutto yolto alla pace ; 
•e ben Tonrebbe tutta la Francia , eh* egli rpmpesse con Spa- 
gna. Dopo la rotta dell* armata Francese (3) le cote sono 
forte inasprite, et è stata fatta nova proibizione, rheiiftto- 
vaglie di sorte Tcnma non stano portate nei Paesi Bassi pos- 
seduti dal Re Cattolico: e Mona, di Birone (4), prìncipalis- 
simo soldato Guascone e Haresciale di Francia, è andato a 
troTare Monsignore (5) fratello del Re, per servirlo in que- 
sta guerra per Capitano Generale, essendo uno de* più vecchi 
e più esperì mentati Caralìerì di Francia. E di cesi» che seco 
menerà le recchie bande di Cavallerìa e di Fanterìa Fran- 
cese: il chci se fosse, sarebbe mal segno di rottura. Mon^^. 
il Prìncipe Dolfin (6), che era capo di queste truppe, che 



(1) Notisi , che questa toc* dovette espettare qd secolo ancora , 
fioche I* osasse il Redi , per esser riputata baooa 

(a) Questa soa parentela proTenìva dalla Madre rìnfelics Maria 
Staarda figlia di Maria di Lorena. 

(S) Di essa Tedati la nota S alla psg. iti, • la noia 4 alla p. atS. 

(\) Armand de Gontanlt Seis;near de Biron fatto Maresciallo fi 
Francia nel 1577, • asorto da una canoooafa nel iSgi ali* assedio 
di Epernai. 

(5) Vedi !a nota S p. aia. 

(6) Francesco di Bourbon Delfino d' Aarergne successo a sjo 
padre morto li aS Settembre iS8a nel dacato di Moptpensìcr 0..I 
Delfioato d'Aavergae. 



^anbo in soccorso dì Moiuignore, essendo inoHo suo padre 
il Duca di Montpensier, è ritornalo ue^auoi stati; né si sa, 
•e Torrà più travagliare per questo verno. Presso Amiens due 
Irghe fassi la raananza di tutte queste genti in certo villag- 
gio detto Moroil (i); e dicesì, che saranno forse ittm. tra 
cavalieri e fanti , venuti da diverse contrade della Francia , 
come di Guascogna , di Bertagna , di Liuguadoc , del Delfi* 
nato f e d* altri paesi , condotte da capitani diversi , de* quali 
scrìssi i nomi : e, per dove hanno passato , hanno fatto , 
come la tempesta^ mangiato e consumato tutto. Debbono 
passare la riviera di Soma (3), per congregarsi con Monsi- 
gnore; e diceià, che la passeranno ad un certo ponte, che 
è fra Perona (3) e Gorbia (4): et allora non vi sarà nulb 
fra 1 Francesi et i Spagnuoli, ove ora scorre il fiume pre- 
detto. Il Principe di Parma (5) è frapposto fra loro, cioè 
fra Monsignore, che è in Anversa, e le troppe, che stanno 
ad Amiens. Et è cosa diffìcile di divinare ciò , eh* anno in- 
tenzione di oprare. Ma da un tempo in qua ognun sta su 
I2 W9y et essendo la guerra arte di coniettura, si governano 
per rispetto al nemico. Mons. di Biron dice, che non ha 
paura d* altro, que de ce dialle ttargtnt: il clie significa, 
egli sentirsi nel rrstr» forte per affrontare il nemico. Vedremo 
anco questa. Presso Amiens , mentre correva la posta di Ca- 
lés (6) inverso Parigi, mi incontrai in certe compagnie, 
eh* andavano al campo , e mi ciiTondarono solo , lasciando 
gli altri, e mi dimandarono, s*io era Gastigliano, la quale 
cosa negandolo io ^ et essi non lo volendo credere , riconi 



(1) Id Fraarp<r Morenti ^ e AT^'c/iHin io Latino. 
ft) In )raiic«se la Some o Somme. 
($J in Fradceie Prronnt, 
(4) la Fraocei* C orbita 

'^) Alessandro Farnese, speditoTÌ Gorrrratore do* Paesi Massi a* 
l'Jip^o IT Re di Spagna fin d*! s5;8. 
\6i In Frtoceis Caiaie, 



al dire, eh* io conosceva il Vidaine (i) d'Àiuìens, il ca»teU« 
dd qnale è ivi pmso ; avendo io praticato con quel Signoit 
in Padova in casa del Sig. Cornerò : cosa che mi salvò , es- 
tendo quel Signore capo principale di queste truppe , e £i- 
oendosi la messa (i) sul suo in quel villaggio, che di sopra 
ho nomato. Domani , eh' è domenica , montiamo a cavallo , 
per andare a Poetìer (3), ^^^ ^ * <:erto capitolo il Reveren- 
dissimo Generale de* Zoocolanti (4): e con lui, piacene a 
Dio , passeremo a* Pirenei « e se n* andremo dritti a Calia al 
traverso di tutta la Spagna a tapinando. Ho acritto ali* Ec- 
cellente Fossa, et ai Sigg. Comeri; ma non ho potuto al- 
r Illustre Sig. PineUo. Voi Signore state sano , e Cstemi grah» 
agli amici, et amatemi. 

Di Parigi a i3 di ottobre i58a. 

IMte al Clariss. Sig. Luigi Gradenigo , che la Sirìade 



(f) Nel Dìctiannaire de Trt90ux leggesì Vìdame titre de Seignru- 
rie , qu*on donne è quelquet Gemtìhhommes. Vicedomiaas , Proda- 
tninns , Hypodomioas. Z»e Vìdame de Chartres , le Vld^mM «T ^- 
miene. Ce nom vieni de Vicedooimas e^tm Pasquìer , ear D^m 
efgnifioit autresfois Dominai. OrigÌHmirememt Ut Videames fnrent in- 
etitués p0ur defendre le* bien* temporel* des Évéchés. De /« 9itnt 
que le* Vidatme* d^ Amiena . de Chartres , de Reim* pottelefi più • 
*ieur* terre* qui releyent de* Épéque* de cet lieux-là. Jtìusi les Vi" 
dame* ont conperlis leur office enjief. U Vìdame d* Amiens , di evi 
parlasi qnì , era allora Filiberto Emanuele d* Aìllj signore di Piqoi^j 
Raioeral ee. figlio di Carlo d* Ailljr morto nel 1S67 nalln hatta^lia 
di Saint oDenj col fratello Luigi, a cai sncoetse Filiberto ndla cnricn 
o titolo di Yidame d* Arnioni. Fn par Filiberto Caratiere degli Or* 
dini del Re , e mori nel iGig» Y. Anselme de la Yierge Marie Le 
Palai* de THenneur contenant le* Genealogie* hisiorique* de* iHu" 
*trt* Maison s de Lorraine et Sepoy e, et de plusieur* noble* famille* 
de Trance, A Pari* i66S , p SiS-4' 

(9) Yedi la nota pag. aia. 

(S) Cioè Poitier. 

^4) Era questi il P. Francesco Gonxaga, di cai il P. Casimiro d» 
Roma nelle Memorie istoriche della Chiesa e Convento di Araceli 
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ffel Bargeo è sUmpata qui in Parigi (i) , e credo, che ben 
tosto il Gorbinelli la manderà al Sig. Pioello in folio: et 
esamineremo poi , se sarà poema eroico , e da paragonare 
con quella del Tasso, trattando la istessa materia et argo- 
mento. Et à S* S. Clarìss. bacio la mano, et a tutto quello 
6C«dtÌ8simo ridotto di casa Gontarini. 



VII. 

tetterà di Battista Guarino allo Sperooe. 

Al Molto IlL et £ccelUntits. Signor mio Osseri^andisM* 

U Sig. Sperone Speroni Dottore e Cavaliere. 

Padova ("j). 
Molto Iliuetre et EccelUntUsimo Signor mio Osseruandiss, 
Passando io V altr* ieri per Padova nel ritomo mio (3) 
da Vinegia , fui da un amico mio avrcrtito , essere stato da 



p. 486 iadics , ch^ nel iS^g , eomeehè superai st dì poco gli anni Z% 
fa eletto a Ministro Oenerale del tuo Ordine, e che nello spasmo di t 
^nmig che durò il suo loJi'voìe governo t personaìmente visitar polle Hr 
Provincie tulle tieT Italia , delia 'Francia» della Spagna a del Porto^ 
gallo. Anzi nella di lai Fita descritta da F. Ippolito Boneimondi 
di Mantova, e ktampata in Venezia nel i6fl5. Lib. II, cap. XV, 
p. i4o accennasi il capitolo da lui fenato a Potier, come ivi si legge 
per Poitier , e indi la saa partenza per la Spagna. 

(i) Vedi la nota 5 alla p. soS e leg. ; • U Lettera qai sopra al 
nom. y. 

(t} Qoesta Lettera tratta da an apograro , clie fa gii dì Gian Vin* 
eeuzo Pinelli, ed ora conf errato nella Bibliofera Ambrofiana, trorasi 
«taiupala fra le Lettere del Signor Cavmlìer Battitta Guarirti da jtfOm 
tf'no Michele raccolta ntìV rdiiionì di Venezia t^Z e iT^tS in 4 * 
alla p. j3 e seguenti , essendo la seconda li stessa stampa della 
prima con aggiuntavi aaa seconda parte , e txtW^ Settima impressione 
uscita pure in Venesia nel 1606 io 8.* alla p. 90 e segg. Ivi però 
r indirizzo è semplicemente Al S:gnore Sperone Speroni , né vi «■ 
Irggjoo i seguenti titoli , e vi si trovano It variatiti ekt andrtmo 
•|ui areeonando nelle seguenti nut*. 

(S, net nturnar. 



non so chi latto eredere'a V. S. Ecop11entÌ8sìma(i), die 
gionandosi della Canace, nobilissima Tragedia saa (a)^ cirab- 
bia detto , M a lei non è bastato V animo di £urle i Cori. 
Della <pial cosa non mi sarei gnm fatto preso IraTaglio , se 
il medesimo amico mio non mi a'vesse insieme affermato, 
che per ciò restava ella di me malissimo sodiaCatta. Perchè 
ho giudicato debito mio (3) di giustificarmene con esso lei, 
proredendo non forse in (4) quello m'accusasse il tacere (5), 
in che non ho peccato parlando. Primieraoiente V (6) pre- 
suppongo per Tero, che, se ben V. S. Eccellentissima sa 
tutto i|uello, che della sua Canace ragionevolmente può -es- 
ser detto da me , non sappia però tatto quello , che in tanti 
luoghi e privati e publicì, da che incomincio aver gusto di 
lettere, n'ahbia detto. Se ciò sapesse, non le sarebbe certo 
di me alcun sinistro pensiero caduto nell'animo. Veramente 
lion mi ricordo* di aver sì fatta cosa mai detta ; né mi sov- 
viene alcuna circostanza o di luogo o di tempo , che basti 
a farmene rammentare. So bene, che, s'io V ho detta, ciò 
non può essere stato con pensiero alcuno d' oCTcnderU : e mi 
par qnaai d' indovinare , che ciò sia slato sillogizzato , o per 
Ine' dire sofisticato, da qualche parola mia in altro senso 
raccolta di quello', che per avventerà fu detta; solendo spesso 
avvenire , che altri inawertentemenle ragioni quelli^ che, per 
mala o intelligenza o intenzione di chi 1' ascolta, vien po- 
scia rapportato con sentimento e sembianza molto diver»a 
dalla sua nascita. E, s'egli awien per sorte, che rio s' in- 
contri in animo di sua natora sensitivo anzi (7) che no, ti 
trasforma et altera in guisa, ch'ingiuria fl) chiasmo di^ien 



(0 Questo titolo di Scc. mù leggest nello ridclto odisioni. 
(S) sua Tragedia, 
(S) mio deòtto. 

(4) Ndl* edixioBi mancs im. 

(5) tacendo. 

(6) Nelle prime ediiioni /, e nell' filtra io. 
{7) Neil* edizioni «nji semsittpo, 

(S) cAe 'ngìuria. 
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U lode e r onore. In cobi fatta guisa può csscm agcTolroen- 
(e, che altri m* abbia fatto dir quello, che veramente dire 
non ho voluto. Certa cosa è, che, per quanto eh* abbia (i) 
ricercata la mia memorìa, non ho saputo (a) mai alcun ve- 
stigio trovarne. Mi ricordo ben d* aver detto » e quante volte 
occasione me n*è venuta: che la Tragedia Canace è per 
mio avviso spiegata con la più pura e la più scelta elo-* 
coxione (3) , che abbia poema alcuno di nostra lingua ; e 
che tanto di leggiadrìa è sempre paruto a me, che abbia 
Dcir Aminta suo conseguito Torquato Tasso , quant* egli fu 
imitatore della Canace : e dico dell* Aminta , come d* opera 
in quanto alla dicitura da me stimata assai più d* ogni altra 
sua poesia. Ho anche detto , che nel mio Pastor Fido rrpu<» 
ierei d*aver bene le mie fatiche impiegate, se, come in esso 
per idea di nobilissimo stile la parità della Canace mi con 
proposta , cosi mi fosse venuto fatto d* averla ben conseguita 
e felicemente imitata. Ora, seM fatto sta por cosi, come nel 
vero egli sta , non ha dubbio , che* I confessar d* aver detto 
quello, di che son accusato, niente men sicuro sarebbe a 
me di quel che fosse il ber veleno (4) a colui, che prima 
avesse preso 1* antidoto. Perciocché, quando fosse pur vero, 
che si fatta parola o altra a lei somigliante per un cotal 
modo di ragionare mi fosse uscita di IxKxa, che altro in 
«oinma avere* io |>otuto voler dire di Tragedia e d* autore sti- 
mato e (stimata (5) tanto da me: se non die, essendo ella 
composta nel più sublime (6) stile, che abbia Tarte, e do- 
Tciiilo i Cori avanxar di grandezta 1* altre parti della Trage- 
dia , non è bastato 1* animo né anche al proprio autore di 



(t) Neil* rdi sioni io abbia srnsa il c*it» 
(a) II in«. ha qui tappiuto. 

(3) favella. Cosi nell' «dizioni. 

(4) 99ntnO. 

(5) Ntir edixioni non le|g;eii • ttimat»i. 

(6) purgato faan 1* edixioni { ma l'epiteto iuhlùju q«t lembra pia 
ao.logo air intento dell' auture. 



«uperar se medesimo : imiUndo per avvciitnra quelV accorte 
pittore, che quello ascose nella sua tavola, cfa^a lui pareva 
di non poter esprimere con decoro, se non V avesse espresso 
in più eccellente forma di tutto il resto da lui insaperabile 
gìudioato? Non si dee (i) ella dunque recar a male, che 
altri dica di lei , che se stessa non possa vincere ; poiché né 
anche può esser vinta da altroL E si come dicendosi, che 
Oio non pnÀ far male, non è un iscemare, ma più tosto un 
aggrandire la sua infinita possanaa ; cosi , s^ avessi detto , oh* a 
lei non fosse bastato Tanimo di far più di quello , ch'ella ha già 
fatto , essendo il fatto tutto quello , che si può fiune , non po- 
trebbe recarle alcun pregiudizio. E , s* egli avvenisse poi, ch*eUa 
pur r avanzasse, ciò si dovrebbe ascrivere a poco giudizio mio , 
che, per essermi paruta V opera idea dell* arte . V avessi stimata 
più deir artefice. Ma tutto questo sia però detto ogni volta, 
che foste vero , quella essere pure stata parola mia : che però 
non affermo ; e torno a dire , che non ne tengo memoria al- 
cuna. Mi resta ora di pregare V. S. Eocdleotissima, che noo 
voglia si facilmente (a), dove di me si tratti, dar luogo ad 
alcun sinbtro <»ncetto del caso mio (3). Che snella andrà 
bene fra se medesima discorrendo, e considerando T antica 
o.'servanza mia verso lei, la stima che sempre ho fatta del 
suo valor infinito, e finalmente la professione e natura mia 
di proceder sinceramente , troverà , che non posso aver detto 
parola alcuna, che abbia avuto intensione o forza d* offen- 
derla. E te bene mi giova (4) credere, che, chi di me à 
fatta voce le rapportò» con mala intenzione non si moves- 
se: nientedimeno, poiché V occasione me ne fa motto, non 
resterò d* avvertirla, che ci dee essere il più delle volte più 



(0 de\ 

(a) sì agefofme^te, 

(5; Neil* edi^joDÌ inancs dei caso mt'o. 

(() E ^uantungue mi giofi. 



sospetto 3 rapportatore f che la oofa rapportata non è. Per- 
tanto in cast simili si ricordi V. S. Eccellentissima di non 
dar ali* accusa tutto V animo in guisa , che luogo alla difesa 
non ci rimanga. E nel vero ingiusta cosa sarebbe, che la 
inTÌdia noccsse con la virtù a gli amici e servidori della vir- 
tù. Bacio la mano a V. S. Eccellentissima , alla quale prego 
ogni cosa disiderabile (i). 

Della (a) Goarina li x di luglio M. D. LXXXV. (3) 

Di y. S. M. Illustre et Eocellentissima. 

AJffeiùmatitsimo Serviiorm 
Battista GuAaiio. 



vm. 

jil Molto lUustre Signort « Padron mio OuervMndiuùmo 
il Sig> GÌ0U4UI Vincenzio PineUL 

raccomandala a* mag.^' RiccardL 

Padoutu 
Molto Jttuttrt Signore e Padron mio Osservandissimo. 

Se io avessi avuto (4^ prima il Maestro Aldobrandino, prima, 
si come fo ora , arri servita V. S. : e ciò ha cagionato Tessere 



(e) dtsiJerabiie. 

(1) Do/te. 

(^) ti ■• lugtio iS85 fcnsa il rtito o tU U Mscrìiioa*. 

(4) Votili, che «Dobe Dell'originale aatograPo di qaeiU Lettera 
eenierTM* nella Biblioteca Aaibrostaaa tta scrìito a^ssi ^ o»ut0, 
mbbia , « mprà , come anciie orm ed oigi scnpre icnia 1' A , coatro 
V oso del secolo ia cai fa i crii la. 

i5 
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Pier del Nero tlitotf un pezko alla villa (i). Non credo già , 
che V. S. abhU a troyame riteontro; pef^cchè di qaante 
copie io ho vedute di questo libro, che sodo almanco otto, 
non ho mai trovato , che uno dica la medesima cosa ddPai- 
tro. Oggi sono quindici giorni, eh* io scrissi a V. S., e per 
via de* Giunti inviai a V. S. una mia Crnscata (a) in difesa del- 
r Accademia della Crusca , che era stata imputata da* fau- 
tori del Tasso, in quella risposta al Dialogo del Pellegrino, 
d* essersi, anzi che no, ne* biasimi del Goffiedo, portata 



(i) Nel Catalogo dagli autori citati nel Vocabolario ddla Criuc« 
legi^esi : Mattirù jiìdobr andino. F'oJgarixaaimà mio d* aiii Trattato di 
Medicina di Maestro Aldobrandino da Siena fatto da Sere Muooharo 
Benetpenni se jm citano tre Testi a penna i uao che fu già di Piera 
di Simon del Nero • a cha ai presente si oonserwa tra i MS. de*Guw 
dagni oc. Qaaato Codice debb* essere lo stesso , di coi si parla ia 
questa Lettera , ohe il De'Aossi maadO al Pinelli , parcbè forse rolea 
confrontarlo col soo; giacché leggesi iti pare nella nota 190 cbo 
r Infarinai , doè Lionardo Salriati , diede ampia notila mai Lièr^ 
degli A^eertimmati anche dT um Testo di detto Libro , che fu d!«f Pr- 
neUo. Vi si soggiongo altresì, cha la Traduuoma di fuoeto Tet- 
tato sia fatta dal Francesco , o dal PropemeaU ; o Baila nota 189 
si avrerte essersi eseguita nell'anno tSio. H Pinelli a tergo della 
Lettera notò di proprio pagoo t i58S aS Luglio Fironse, Jarsf— e di 
Bossimanda il libro di Jf.* Aldobrandini. Della risposta al Tasso» 

(a) Questa ha per titolo L^ffent di Bastiano de' Bossi cogmaaùnato 
lo Inferigno , Accademico della Crusca a FlaaUnio MomaUi nobtl 
Fiorentino : nella quale si ragiona di Torquato Tasso , del Zfialogo 
deir epica poesia di Messer Camillo Pelegrrko , daBa risposta fat-^ 
tagli dagli Accademici de^la Crusca : a delle famiglio , e degli Aao- 
mini della Città di Firense. In Firenze , a stanza dagK Aeoadaaùci 
della Crusca iS85. Questa Lettera è in data del prioM Vagpo , • 
le sta in fronte una dedica delli aS dello stesso mese tndiriatata dal 
Manelli a Don Pietro de' Medici. Intorno a questo «eritto eke fu 
riprodotto fra le Opere dal Tasso al ton. T , pag. 4^9 in Firenze , 
▼edasi il Serassi pag. SSq , e seg. ti quale degli altri «critti dei 
Dt* Rosii contro il Tasso e* inrorma aocbe alla pag. $$7 o s^. 



aa^ 



ruvìdame nfte ; ed io mi sono albmto di mostrare^ che ella ha 
proceduto iroppo moilestamente , come ella avrà potuto to-- 
dere. Bacio le mani di V. $. y e pregole da chi può , an- 
prema felicità. 

Di Fireoae di i3 di Luglio i5S5. 
D. V. S. molto Uluttre* 

Det^tUsimo Servitore 
Babtiavo si' Rossi. 



IX. 

Postille di Gian Vincenzo Pinelli scritte ne* margini dell* <^- 
pclogta dei Sig, Torquato Tasso in difesa della sua Ge^ 

rusatemme liberata ec. impressa in Ferrara i586. 

» 

Alla pag. 4o della difesa delT Orlando Furioso contra *l 
Dialogo delF Epica Poesia di Camillo Pellegrino de gli Ae^ 
cadtmid delia Crusca (di Bastiano de Rossi detto T Inferi- 
gno) alla » R. Un Maestro di scuola risponderebbe: che 
» nihil dictum^ quod non sii dictum prius. Chi rubò mai 
» più di Virgilio eo. 

MS. in margine : » Un altro direbbe , che ehi rivedesse 
» quei libri , a* quali Virgilio e V Ariosto rubomo ^ non ci 
» troverìa mancar cosa alcuna. » 

Alla pag. 4? <dla » R. Ruggiero fu Ibnato , come 

dicemmo ec. 

M$. in margine: » da incauti. » 

Alla pag. 5o alla » R. Già s* è risposto , che Eroico e Ro- 
si manzo è tutto uno : e se intende Romanzo per uno rroico 
» allegro Y ed eroico per un nojoso e spiacevole « ci contcu- 
» tiamo, che in noja e spiacerolezza il GolTredo resti al di 
» sopra. 3» 

MS. in margine: » Bella dichiarazione! Dunque Omero e 
^ Virgilio saranno spiacevoli e nojo«i per t*sser eroici. » 

Alla pag. 6i , alla i» D. E noi siamo ora in bilanciare i 
^ difetti e le virtù cosi dcir Ariosto, come del Tosio. » 
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BIS. in margine: » Sin ad ora non ne ha bilanciata ninna 
» deir Ariosto. » 

Alla pag. 75, alla » R. Conosce pnre doYt bisognerdibe 
» nascere a volere scrivere in buona lingua. Ma forse che 
» intende a Berg:inio patria del Tasso. Non dee saper costai 
» rlio r Ariosto venne a Firenze, e stettevi parecchi anni 
» per imparare i vocaboli e le proprietà del linguaggio, e 
9> riuscigli in maniera , che non s* ha in questa parte da 
» vergognare da molti Fiorentfaii autori, che ne^suoi tempi 
» nella predetta purità sono stati di molto grido. E forse, 
» che se *1 Tasso avesse fatto il medesimo , nop sarebbe i| 
» suo'Jibro ripieno quasi per tutto di discordanze , e di barba- 
» rismi , come si vede agevolmente da chi li pu& conoscere. » 

MS. in margine : » li Fiorentini si tengono in questo spe- 
» zialmente privilegiati, bevendo, come essi dicono, la pa- 
» rità della favella col latte delle nutrici, dalle quali però 
» non ponno imparare le regole del parlare. » 

Alla pag. 88 alla » R. Ut sopra: se non in quanto c^ è di 
» più sopravvenuto il minuti posto in vece di Jinit che non 
» è da manco del breve detto in luogo di picciolo : minuti 
9» crini: bello epìteto e grazioso. 

MS. in margine ! si dirà minuta poh^^ minute «rette , e simili. 

Alla pag. a65 segnata i65 d* alcuni Dubbi mossi al Tasso 
colle sue risposte air Ottavo Dubbio, che comincia: » Dfsi- 
» dero finalmente sapere di qual custode intenda il poeta in 
3» quei versi: 

» Intanto Annida de la regni porta 
» yìde giacer il fier custode estinto» » 

MS. in margine: » Nel canto precedente, eh* è il XV. il 
a» Tasso aveva fatto « che Carlo et Ubaldo, mandati a ritro- 
» var Rinaldo, venissero a battaglia con un mostro, che era 
» mezzo pardo e mezzo uomo , custode del giardin d* Armi- 
» da ; nella qual battaglia V uccisero. Questo combattimento 
» fu poi tolto dal Tasso , e non ebbe avvertenza di mutar 
» questi due versi. » 
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astratti dm un Codice Amhrwano segnato /• 260 dilT or^ 
dine inferiore intitolato dai Bihlioie cario Sassi MisreiU- 
nem eniditionini Tarìanui L V. PiorlU «fa' mutno ^Uo 
MUSSO Pineliij <ke U chiasmo Squarcrtlo Y. 

Pag. 5i m tergo. DrIJa Rdj»oiie del Tano della Franeta (1). 

Nella Relaaione del Ta«o. 

Ha nominata male la Francia conua , per la Vìtoontea di 
Parigi. Perche la Francia contea non è altro, che la parie 
della Borgogna , eh* è sotto re Filippo (a) \ la quale lì 
chiama Franca , per essere libera da* pagamenti. «« Questo 
nome è in due looghi. 



XI. 



Estratti dt mitro Cod Àmhr. sega, L 191 dell* ordine injè^ 
riore intitolato dal Sassi Raccolta di rane enidixioni e 
cose notabili in ogni materia di mano di G. V. Pinelli| 
a dal PinelU Squarcetto Vili e Quaderno S.« 

Pag. 38 a tergo e seg. Il Tasso ha per opinione ^ che 
nella poesìa si debbano lassar da parte quelle cose , che 
non (3) si possono maneggiare con lustro; e va dietro al 



(1) È qaMta in «na Lstttra ad XreoU de' Contrari dirsltagli dal 
Tatto, aisntre era a Parigi nel iSjs, ma pablicataii la prima Tolta 
nel iMi osta troratialn. 6S1 nel t. V dcll*edUioBe di Firenso p. ati 
« •'!(•* * Bella Yeneta, t. UC , p. (44 • tegg. Y. il Soratti p. iSI. 

(sj Filippo II di Spagna. 

(S) Qactio moft manca nell' originale , ma è chiaro , che omiirlo 
U FiaclU, che steso qncits memorie di fretta. 



precetto d* Orazio: et quae niteseere pone recment eie* {%). 

Dal medesimo : che li primi scrittori de* Romanzi sono 
alati i Francesi , li quali comindarono in Lancelot du lac ^ 
Francese, che passò in Inghilterra eie A questo segai Trì- 
ètano , Meliadus , e pochi altri , che ai Tanno legando V nn 
con r altro. 

Li secondi scrittori furono Spagnnoli, li quali nondimeno 
cominciarono da tempi pia superiori» che quelli de* Fran- 
cese Costoro hanno due serie di questi libri. L* una comin- 
cia da Amadisi di Ganla , idest GoUia^ Splandiano , etc 
V altra da Palmerino etc La prima nasce in Francia et In- 
ghilterra , la quale Ta procedendo aUa Grecia etc , et alla 
fine tanto oltre , che non essendo più paew da narrarvi 
r azioni seguite in esso , è stato bisogno formar di mondi 
nuovi etc L* altra serie di Palmerino ha origine dalla Gre- 
cia etc 

Li terzi furono gì* Italiani , li quali cominciano da Carlo 
Blagno , e fanno delli Romanzi , mettendo Cario parte in 
Francia f e parte fuori di arancia. Si che questi sono po- 
steriori , e per conto degli scrittori , e per conto de* tempi. 
Però non è merariglU , se nel nominare queste sorte di bugie 
si sono serviti del nome delli Francesi , e degli Spagnoli , i 
quali furono li primi , che usarono questa voce di RomoMce 
in questa loro poesia in prosa ^ per significare , che erano 
scrìtti nella favella Romana-Spagnuola, e nella favella Ro- 
mana-Francese , non nell* originarie Francese e Spagnuola. 
Ci fu nondimeno questo di più nella lingua Italiana , tra»- 
portando tal vocabolo nella nostra lingua, che si vede, eh* è 
vocabolo forestiero, e sta da per se, là dove in Spagnuolo 
si dice in Romance^Ciutìglimno, Cerchisi, se gì* Italiani, To- 
scani antichi, quando usano la voce Latino, vogliano io^ 
tendere la lingua Italiana , la quale è nata dalla Romana ; 



(i) De jirU poètica t. 1(9 -So» ovs però leggMÌ «f fu« 
Desptrat tractata n:trsccre posse , rtKnqufi» 
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et ntando il Tocobolo Latino e non fìamano^ per andare più 
air origine f il Boccaccio dice: Sentendolo parlare Latino ^ 
idest Italiano , item in mal Latino etc* E considera , che 
gì* Italiani , per essere stati gli ultimi ad usare <{uesto modo 
di poetare al sproposito, per indurvi ancor loro qualche 
nooTo lecco, oltre di quello ddli Francesi e Spagnuoli , che 
fecero mondi nuovi , t' indussero per la dolceaia la rima, e 
per la meraviglia grandi colpi, t. g. come quello (i) 



Volsero ancora variare per conto di detta meraviglia, non 
usando più le maghe , come li Francesi e Spagnuoli , giacché 
non si poteano indurre gli Dei falsi , ma le Fate , le Si* 
bilie etc. , in che peggiorarono. 

Un altro difetto è delli romanxatori , che congiungono 
neir istesso tempo uomini , che furono in diversissimi. 

In somma è una poesia , che si pu& assomigliare alla me- 
moria locale; la quale si usa non per serbare lungo tempo 
le cose« che V uomo vi ci mette', ma per pochissimo. Cosi 
qui , non vi si leggono cose , che s* abbiano a serbare lun- 
ghissimo tempo , anzi nullo , e solo vagliono per quel tempo 
che si legge. Di dove forse nasce , M essendo cibo tanto 
aereo , V nomo per non poienene saziare non sa diponere 
il libro dalle mani , quando si mette a leggerlo : et è un 
pasto di Scalette (a). 

Pag. 45 a tergo. Diceva il Tasso, che le canxow vedute 



(1) L'ettnpio maaca, • v'è lo f patio di a bcsioUdoo stgaaU di 
paoli Boir origtoalc p«r inserirri fono dao versi. 

(^a) Nel Pifionario Italiano • Fraaeato di HalSBaol Daos trovati 
la TOC* Seahtta io qaaftro temi « il «ccoado do* qoall è tradofto la 
Praoceio per Gthttt une torte de géteeu t a il qaarto per urne eerte 
d* oubUet% onde è chiaro , che por le SeeUtU iotese il Pioelli ieeieUt 
o piatiosto le ostie. 
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da lai sqIU vìtlorU dell* innata (i) ) non iatpUòùni mare» ; 
e ehe per far cose degne bisognava aver dinanti a gli occhi 
la cosa dello scudo di Virgilio nelF Eneide al libro Vili. 



XII. 

Al wMlto Magnifico e NohOitsùno Sig, 

il Signor Gherardo Borgogni 
Oentihioato Jibesano (a). 

n Teramenle niiserabil caso, del non mai compiolaBiente 
lodato Sig. Torquato Tasso (gentilissimo Signor Borgogni) 
è stato cagione, che molti componimenti del suo felicissimo 
ingegno siano gran tempo andati errando per le mani de gli 
uomini : cosa in vero degna di molta compassione. Final- 
mente, per la cura d'alcuni gentilissimi ingegni > irennefo 



(i) Intende forse «pielle faiterite nel Trùf— deVa Vittorim 
oiUnuta centra Turchi néff ommo f S71 eom dìpersm Rime rwccoìte dm 
Luigi Grotto , e oella Raccolta di marti Poemi Latini , Greci, FW- 
gari composti per U siesta rittorU , e stampati in Veneiia nel 1S7S. 

(a) È questa la dedicatoria premessa alla Zattera del Sig, Torquato 
Tasso ai Serenisi.- Duca ^ Urbino, nella quale con nùrabil artificio , 
e rarissima eloquenza lo prega a pigliar la protesion sua eoi Sere 
nissimo Duca di Ferrara , di nuopo con alcune rima posta im luce . 
in Milauo , appresso Pietro Tini i586 , in la* In calce poi sta im- 
presso : In Milano per Bernardino Zonali M.D.LXJTXVI. Prima 
odisione sconosdata al Serassi medesimo, dalla qnale si soa tratte 
alcane lezioni per correggere la suddetta Lettera al Daea d*9rbino, 
posta al nnm. IV , pag. aS e segg. , ed abbiam riprodotta pare al 
Barn. X psg. 6S la Lettera diretta al Dottore Conte Jlìfcnso 
Beccaria, che nelle altre edisloni era diretta mA. Alessandro Beccaria 
persona sconosciate. Del Borgogni Tedaii Tartìcole fra gli Scnttcri 
dr Italia del ftlaxittchelli. 
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par «Ha lace del Mondo le sne bellissime Bime , i suoi dot- 
tissimi Dialoghi della Nobiltà, del Padre di famiglia, il 
Messaggiero, et il tuo non mai a bastanza lodato Poema 
eroico della Gerusalemme. Era ancor degna cosa, che que- 
sta dottissima -Lettera in forma di Discorso insieme con que- 
ste belliasime Rime Tenisser anch' elle in luce ; acciocché tutti 
coloro > che [ragionevolmente si compiacciono della dotta e 
▼aga leiione di questo miracoloso scrittore, non restassero 
prìri di cosi degni e felici componimenti : che , per giudicio 
degli nomini intendenti > sono de* più rari, che siano usciti 
dal tuo pnrgatissimo et elevato ingegno. Avendo dunque ad 
illustrar le stampe con questi suoi parti, spinto dalla molta 
afleziotoe, ch'io ragionevolmente porto alle molte virtù, e 
dignissime qualità di V. S. ho voluto con buona pace del- 
l' autore ( avendomene lei fatto dono ) farle uscir sotto la 
proteiion sua; come quella, che sopra modo si mostra af- 
fetionatissima al detto Sig. Tasso, compiacendosi infinita- 
mente della vaga e dotta lezione delle sue degne e leggiadre 
composizioni ; et anco per il saldo giudizio, che del conti- 
nuo fa di questo gran Poeta et Oratore, ornato di tutte 
quelle scienze, che si possono desiderar in qual si voglia fe- 
licissimo ingegno. Così piacesse all'infinita bontà del Signor 
Iddio , che dall' impedimento , che già il Mondo sa , non gli 
fosse ingombrata la mente; perciocché dalla sua dottissima 
penna, mal grado anco de gP invidi e maligni, uscirebboiio 
del continuo cose da far istupir il Mohdo. In questo propo- 
sto non voglio lasciar di soggiunger, che gli scrìtti del Si- 
gnor Tasso non sono cibo , salvo che da pellegrini et 
elevati ingegni: tra' quali veggo, che V. S. ha onoratÌ!»siino 
grado, in modo che non ha da insidiar molti dell'età no- 
stra; si come ne potrebbono far chiarissima fede gli scritti, 
eh' alcuna volta per suo diporto va tessendo, che finalmente 
darebbono chiaro et evidente segno della felicità del suo Ul- 
lissimo ingegno. Appaghisi dunque V. S. per ora della prou- 
ttssima volontà dell'animo mio con T accettar que»t& picciol 
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diiBMtrazfione delU molU afietionc, eh* io le porto. Così 

N. S. la faccia lanfamente lieta e felice. 

In ìiilano li i5 d' Aprile i586. 

Di y. S. ìMìo Magnifica. 

JjfixUnuiMÙnmù Seryilare 
PiKTao Timi. 



XUI. 



Al Malto Magnifico et EccelL Dottor di Leggji 
H Signor Bartolomeo BrugnoU Sig^tor mio Osseruandiss, (%)• 



Vxwer inteso, che il Sig. Torquato Tasso, chiarissimo 
lume et ornamento deO^età nostra, ha arato , et ha tutta- 
vìa Tera cogniaione delle bellissime qualità del gentìlissioio 
animo di V. S. , e chMnsieme con la dottissima sua penna 
non ha mancato di deliamente celebrarla ne" suoi leggiadri 



(i) É questa L«ltera la dedica del Libro intitolato Discorso in iodo 

del MoSrimomio, ot im Diotogo f Amtioro del Sigm. Torfuoto Tasso; «•■ 

una Lettera intorno aUa romsiomo , alla eorreaiona , et alt accrrtci» 

meato deffs sua G^rusatemsme » di nuopo posto in luce n Milane , 

appresto Pietro Tini i580 in is-* di pa^. 80 e S9 coDa repliea della 

darà ia calce: tn Milano per Gio. Battista Cohnio, iSMBdisioae priaia 

iCBota al Serasti, che a p Sgi di amendae tali op«teoU aMim per 

prima edixione qaella ttampata nella Quinta Parie ddle prote dd 

Tatto «scita rVi Venesia 1SS7. La Lettera falla Gernsalcmme si e data 

sopra al n. XIII p. 92 e segg., giacché non era pia stata reimpressat 

e restara eoa questo Libriccinolo sconosciata. Di Bartolomeo Brofaoli 

esiste nel t. 9S delle Lettere scrìtte al Card. Federico Borrooieo ana 

direttagli a Roma di Milano i2 di i4 Agosto iSgt per chiedergli » 

oca nel Collegio Borromeo per Bartolomeo Pisoni da Fontanelia mi" 

rot^ iT un suo gfero. 1. a'al'ra fta noi t. tos scrìtta da Madrid li 
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e duini componimrati (i): ho pensato, che non fie senoii 
bene, e cosa gratiisima al detto Signor Tasso il mandar sotto 
la protezione dì Y . S. in luce querto bellissimo Trattato del 
Matrimonio. Nel quale con molto artificio et eloquenia loda 
et inalza 1* eccellenza di questo santissimo legame, ripieno di 
tutte le dolcezze e di tutti i contenti , eh* aver si ponno in 
questa vita: sì come di ciò potrebbono lar chiarissima et in- 
dubitata fede V. S., e la non mai a bastanza lodata Sig. Laura 



ay Febbraro 159S , in cai dica, che Io i«rTÌrà io un lao sffar*. 
Nel Tractatuf de jtnaìogis jtUsanàri Raudensù Patritii Mediota^ 
mtnsis , in Tieintnùgu* Gjrmmaéio iuris ciuUh professori* imprt««o 
Vtnttiis 1S87 è nominato il nostro Brognoli in qaestl termini ni 
cep. XV, non. SS, p- 67, deetissimi et mìo^utntissimi aduoeati Afe* 
diolame/uos Do. Camitlu* Trottys, D. Bartholpmun* Brugmolu* «I 
/>. Aìuisiu* Ttraaguj. Egli redesi poi deeorato di maggiori titoli in 
fronte al segaente Libriociaolo D» Georgia ili>«, /. C. Aomdomico 
ArriuaUs Intento Senatore ereato Oratie hahita in Ittustriss, Inten-- 
torwm Academta a Paulo Beflomo T. C. in eadem Aeademia Inquieto 
ad IlJustrissintum Barthohm^um Brugnoìium Senatus Mrdioìanentis 
Prmsidem PhiUppi Hispaniarum Regis a seeretis Consih'arium , et 
Aeadrmieum Intentum^ Papim fS98. Questa dedira però gli diresse 
Henricus Pamesius Sbure I. C. Conspirans Academìeus Intentus , 
• ir^aono dne epigrammi par direttigli da nn Academico Intento 
incerto. Dell* Opera Senatus Medìolanensis HeratU Landi Medioìani 
1637 rileraai, che il Brognoli fu fatto ( Llb. Y, p. lot ) Senatore 
Terso il iSgo* e Pr^iidenle poco dopo. Indi al Lib. VI, p. ao8 ^ 
recati l'epitafio postogli in s. Paolo fuori delle mora di Parta, 
donde ricaransi tutte le cariche da Ini lostenate e la morte avreouta 
li a Settembre 160S. Questo monumento gli fn posto da due nipoti 
as fratre che s'intitolano Patrtcii Paresi, dal che riearaii , che 
non propriamente Milanese ma Parese esser dorea il sullodate Bar> 
tolomeo Brugnuli. 

(O Tra le Rima Eroiche del Tasso i Sonetti •71 e Sii ael t. TI 
dell* rdizion Veneta p. ao8 e SiS. e t. II della edizione di Ftronae 
pag. 4^0 e 4^ soo diretti al signor Martoìotnmen Mrygmoli • il pftmo, 
oome lodato poeticamente dal sig. Prence sta Pareggia in Itrgua Spa» 
gnuola ; e secondo il Tasso , come a legi.'ta^ teda la sua elefurnea 
ad istansj di iLiffaelle Monterf'ni. 
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sua moglie > amandosi vkenderolmenie con sì pnlt) e vivo aK 
felto di cuore , che di più non si poò dife. Il che , Sig. mio , 
è chiaro et eridente segno dell* integrità de gli animi loro. 
Cosi piaccia a saa Divina Maestà [di conceder loto lunga e 
tranquilla vita. Ora venendo a i meriti di V. S. per esser 
tali e tanti , che per se stessi si fanno chiaramente conosce- 
re, le dir& solo, che nella professione delle leggi, congiunta 
conila molta esperienza delle cote , e tale , che non ha da 
invidiar i più famosi di questa scienza. Oltra che, nel di- 
fendere la verità delle cause , se le può col Signor Torquato 
dire (i) : 

De t innocenza difentor imntto^ 
La cui dignissima lode non può esser ne più vera, né più 
meritevole. E, supplicandola ad aggradir per ora la pron- 
tissima volontà dell* animo mio , con 1* accettar lietamente il 
picciol dono , eh* ora le faccio , a V . S. umilmente bacio 
le mani. 

In Blilano gli 8 di Settembre i586. 

Di V. S. 

jiffc%ionatis»ìmo Sendtorm 
Piiiao TiHi 



(i) Nsl cìt. SoDttto Èj%, che ckiadcsi col tctm ^t recaio. 
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HV. 

jil Magnifico Signor HaffaeUe Montorfkni (i)^ 

Da ohe , Signor Raffaele , mi faceste dono della copia di 
questi due bellissimi e dottissimi componimenti del Sig. Tor- 
quato Tasso, sono poi sempre andato pensando, in qnal 
maniera io potessi ricompensarvi in parte della molta cor- 
tesia usatami , in guisa , che né Toi foste defraudato del 
merito vostro, né io m* acquistassi appo voi nome di poco 
grato e discortese. Finalmente mi è caduto in pensiero 
di far, che questo bellissimo dialogo d^ Amore se n' eschi in 
luce sotto la guida del gentilissimo nome vostro; aodò chVgli 
più lietamente se ne ritomi con la scorta di questa chiaris- 
sima luce delle stampe nelle mani del mondo, e di chi già 
lo gradi tanto , che non ha mancato di procacciargli una viva 
e sempiterna vita, col far che gli amatori della virtù vera 
godano de* frutti di questo nobilissimo scrittore, clic, mal- 
grado de gr invidi emuli suoi , si va tuttavia a gui»a di vit- 
toriosa palma inalzando contra '1 peso dell* ingiuste perM^cu- 
sioni , che dei continuo gli vengono fatte , d.indo di giorno 
in giorno più cliiaro et evidente segno della molta dottrina 
e felicità dei suo veramente miracoloso et elevato ingegno. 
Siavi dunquo grata la prontissima volontà delP animo mio 
prontissimo ad onorarvi , quanto per me si può. Vivete felice. 

In Milano gli 8 di Settembre i58& 

Di V. S. 

Servìtor Pirrao Tiai. 



(i) Anche qaeita Lettera dedieatoris trovati nel Libro indicafo 
■ella HoU I all'art, antacedentf p. %y% in fronte al Dijlo^o f Awmvrt^ 
m. cai precede qaest* altro frontispizio; La Moìta o ptro d*ìT Amort^ 
Dialogo <teì signor Torquato Tasso. Im Milano, per Pietro Tini, 
X.D.LXXXVI in 19.* Per tale naoro fruntUpicio trovati qualche 
•tempUre separato dall'altro opasculo dei Matrimonio, Di Raffaela 
Moniorfanl rediti T Arg^Uti nella B ò/ioi'iefa Scrtptor. HieJioiametf 
M>*m t II l». II. ol. i;.»? e i»-g. art. MOCCCXCIV. 



XV. 

Sonetto 
it EreoU Gmiìatti Filosofo e Medico 9oprm Im Pazzia di 
Torquato Tasio , recitato in Milano neiC Accademùa 
def^t Inquieti in casa delT IÌi,^^. et Eec.^» Si^ Muùo 
Sforna Marchese di Carai*agioy neUa quale V autore erm 
soprannominato F Estuante (i). 

De lo spirto <tivin fatto avea dono 
A r amata Cassandra il biondo Dio ; 
Ma dì tal fatto allora ti pentto. 
Che per lei Delfo vide in abl>andono. 

Al Tasso, in gniaa tale , Ecco ti dono , 
Disse, la lira d^ oro e H plettro mio ; 
Ma doglioso ne fìi | tosto eh* udio , 
Ch*egli uscir ne faoea più dolce il tuono. 

Però y com* agli oracoli già tolte 
De la Figlia Reale ogni credenza, 
Ond* avuta ne fosse insana o folle , 

A la toa mente. Tasso, atra riTolse 
Nube , che U perfetta conoscensa , 
E r oso di tal dono , en^ua ti toUe. 



(i) Fo copiato il presente Sonetto da nn Codice scritto inlUfiae dal 
secolo XVI, che cuotìéae XIX Lesioni Aeeaitmiehe recitate la aui^^ior 
parta dal Cimilotti, per quanto appare, adì* K ccadennia degV Inquieti 
apertasi in Milano in casa del Marchese di Caravagio . coae asserisce 
il Morigia nella HoUhè di MHamo lib. S , cap. S; li io Giug^^o tS^; 
e nella qaale, come sogKinnge lo stesso nostro storico , mlii iS Set' 
femore fu meeettato Ercole Cimi/otti Fitieo» Una sola di qae>te Le> 
aioni, cioè la IX, notasi nel sao tìtolo essere slata notata in Paria 
Ball' aprirsi di qaell* Accademia dej^r Intenti Tanno iSog» Un* eypo* 
sisione del segnente Sonetto è ivi il soggetto d?lla IV Loaicno , in 
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eoi premetta 1* Astore j che wengtno talora U paroh o i tarmimi 
p*r su tinctri «I ineoìpati , 4m mal talento altrui ritorti im nntstrm 
senso; e quindi hamno origina le jtpologie, quindi i Dialoghi, a i 
Discorsi sopra la fatieha propria , da' quali abbiamo esempi pressa 
del Mirandolano in difesa delle sue Conclusioni , eh' ci sostenne in 
Roma; presso di Torquato Tasso nel ribattere la calunnia dagli Ao* 
cadamici dalla Crusca ; a presso di trecento altri in giustificasione 
da*pansiari loro. Poeo dopo foggiange ; che siceoma eoa molta ragiona 
feca Ausonio tra gli antichi , se non eommantando distestanenta i poemi 
proprii^ sì almeno raccordando con brevi annota »ioni fra T indice F acca» 
sioni di quelle particolari composixioni la cui intellifrnMa portava di db 
bi sogno t il medesimo si veggono avere modernamente fatto Don Angelo 
Grillo, a Torquato Tasso nel publicara delie rime loro, Coneliiado 
poi r esordio di tal Leilooe ì* autore eoo acceonerc t che il Prioeipe 
dell* Accademia mole , eh' egli esponga il suo Sonetto scritto per 
adombrare le cagioni naturali dalT esquisito ingegno di Torquato Tasso « 
e del suo degenerare, che tuttavia si piange , nella pazsìa , cha la 
tenne toni anni a danno delle buone lettere forsennato. Qaesto Cimi- 
lotti , benché dimorajie in Milano non era Milanese , perchè nomi- 
Bando in telane delle me Leiioni il Toscano e il Panigarola, dice 
iV vostro antiche il nostro. 

D' Breole Cimilotti trorai essere alla stampa le seguenti composi- 
xionir cioè 

I. Enantiopathos Hereulis Cimìlocti. Sdoga , in qua Illustrits. Cardi* 
naìis Jdedioìunensisque Archiepiscopi Borromei drploratur Obitus ; aa 
Keuerendisiimi Vicecomitis adeundam Archiepìscopatum successio cele- 
òratur. MeMolani. Apnd Paulum Gottardum Pentium. M.D.ItXXJCy, 
in 4-* di pag. 6. 

II. // superbo Torneo fatto nella Regia Città di Pavia il Carmeoala 
del tWy descritto per Hercole Cimilotli. In Pavia. Appressa Giero» 
nimo Bartoli M.D.LXXXVJJ in 4* di carte 16* coA dedica deU 
r aatore air IVus tris, et Eceel, Sign. Don Frrnttndo di Selva, Alfier 
maggiore di Castiglia , Conte di Ztfuentes , signor di Barsiense , et 
di Carni ila y Cat! diano di Mi '^ no del eonsigiio secreto di S. AT. Cat, ec, 
io data di Pavia il primo di ài or so iMj. 

III. Del sig. Harcoie Cimilotti Rludrigali ai sono alle pegg. iio-eo 
delie Gio/e Poetiche di Madrigali del s'g, Mieronimo Casone , e di 
altri celebri Poeti de' nostri tempi , dal signor Gitrrarda Borgogni « 
di nuovo raccolte, e pyt*e in !uc0. In l'*'-rti>i t per f^iulio Som^scho 



159S» io fs.*, ore troTABti aneHe alcoai MadrìgAli di Tornai* 
Tasso. y«dasi il Quadrio t. VII , p. 17S. 

IV. Herculìs Cìmilocti Carmun^ • pocc dopo Aìtudx eioè da« 
breri Ep-graami alla pag. 168 del libro ioUloIato B^carim GtmtU 
tmagiitmt , E* KiusJetn Bfistoriù. Suphsmi Mirimi Pkilosophi mm 
Medici industra JideUter e*cerptm ecc. Ticini , Apud Hvered** Stia" 
romj. Bartoli M D.IIC in 8-* Qoetla op«r«tta . al dire del cb. Si^. 
Siro Comi belle Ricerche suìF 'Aeemdtmia degli Affidati p. 9 » a. S è 
di Giacomo Antonio Boni , ebe la die alla loca OOl tìtolo Beccarim 
Genti* Monumenta, Papiae iSSo, e con enormm pi^o uaurpmtmsi 
poco dopo da Stefano Marini eoi suo monta la ptMieò imt i tola m doim 
Beccarim Gentia Imaginee, Ticini i58S • ediaione ropliemtm pai «•■ 
alcuno aggiunte nel 1698 pure in Pavia, cbe è la «OTracceaaM»- 

V. Componimenti PaxtoraN di dipersi nella partita da Paeia del 
sig. Alfonso Pietra, o della signora Fausta F'isconti , Consorti o 
Conti di Silvano. In Papia per fb* Brodi di Girolamo Banali ■S98t 
ìb fi.* Il Quadrio, cbe registra qoMto Libro nel Wolumo Secand o 
della Storia dT ogni Poesia p. SSo« OBOMara tra qva* cbe et kaamm 
Rime aocbe Ercole Cimilotti, 

VI. / Falsi Dei Parola Pastorale piaeoeoUssiatm dai sig. Bercela 
Cimilotti Estuante Accademico Inquieto* Al moH* lUustra sig. AieS'» 
Sandro Folperti dedicata. In Pavia , per Giacomi» Ardisaoni MDCXIJt 
in la.* di pagg. lag oltre 11 ia priacipto, e 1 ia fiae ••aaaaaaoci. 
A tergo del froatiapisio sta 1* Imprimatur eolia data dire 7 luKi 1617 » 
e la dedica dello ttaaipatora Ardisaoni è ia data di Paaia il 6 Maram 
•619. Qaetta adìsioBe coaiorrasi sella Bibliotaca Ambromaa , a forao 
ae seaopro «a* altra del 1617; ma ameadae noa faroao regiitrato 
aella Drawustatmrgia di Leone Allacci, aemmeno ia qaalla accresciuim 
e stampata in Vene sia 17$$ , ore alla p. SaS ti aaaoToraao qnattr» 
altre edisioai , delle q[uali la priosa fa fatta m Milmao , per Pietra 
Martire Locamo, iSgg, ia 8.* Velia Drammaturgia iaiprossa ia Roma, 
nel 1666 eraa registrate le tre ahimè edixioai , e soltaato le altiaa 
dae accennaasi dal Quadrio t. V , p. 4i( •* T ultima poi è «acba aal 
catalogo della Biblioteca Casaaatease. 

VII. Ad Clarissimum Virum lustum L'psium de Srrie» Puéeesf 
Bercuìes Cimilottus Medirus manda undici Tersi endecasillabi, cbe stanao 
aQa p. iSdel libro intitolato Errici Puteani Sugambri,Aud. Lips. Mo- 
dulata Paìlas ec. Mediolani, apud Pontianos M.D.XCIX ia 8.* 

Vm. Rime d' alcuni Academici Intenti. Per f ingresso delT IU.me 
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et Scemo Si f. D. Fedtrieo Pico , Prhtcipt jitìla Mtramdota Bfarchese 
Jelia Concordia ef«. J?i Jelt EcoelUntits. Sig. D.AÌ9S$andro suo fratèllo ^ 
ntIV Aceadamia Jntonta.' In Puvia por li Bjrtoli ^ M,D.C. in 4-* di 
pag. i4> Ivi oltre la Dedica al Conta Pirro Fitconte Borromao in 
data di Pavia dalt Accademia Intenta, H 5 MuggiOt 1600 loitoscritta 
da Sreoìe Cimilotti, Acad. Intento ( la quale fa riprodotta nel libro IX, 
p. 17 delle Lettere dedicatorie) leggesi alla p. 11 dello stesso Cimi- 
lotti an Madrigale. 

IX. Discorsi del Cimilotti , w. cartacee peisedato dal Canoniee 
Jacopo Valerio nel Secolo XVII , come dal Catalogo di tua nano. 
È forse questo Codice Io stesso che contiene lo Lezioni accademiche, 
d* onde fu copialo il Sonetto , che ora si pablica. 

Z. Carmina Cimilotti, Altro ms. cartaceo registrato nell* aniìdetto 
Catalogo del Valerio. 
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XVI. 

Gioseppe Rosacelo 

tC Déboli Lettori (i). 

E sempre sUto mio costume, benigni Lettori, di mandar 
mila stampa opere tali, che da esse gli uomini trar ne po- 
tessero buon frutto ; si come è chiaro e noto a tutta V Italia 
del mio Teatro (a). Età, Eternità (S), et altro (4), che En 



(i) Leggesi qaesta Lettera o Prefasione ia fronte ali* ignota «di- 
sione delle l,agrims del Tfstq fatt^ in Milano nd il^gS, coaie si è 
accennato nella nota i della p. i56 Del Rocaccte trorasi fatta oieii* 
sione nella Biblioteca Volante del Cioelli , t. IT , P* >7* della ri- 
stampa procurata dal Sancassaai , nella B:òltoieea liaNana dell'Eaym 
p. is, nam. 4 dell'edizione di Milano 17711 nella BihVot^cm éoìTS^ 
loquensa Italiana del Fontsnini , t. II , p. 'S77 ddla itaanpa coUe noto 
di Ap. Zeno , ore dicesi estere di Pordamoma , onde tu ancho regi- 
strato nel Catalcgus Kirorum ìButtHum pro^imcim Fori-^mlii del 
Montanini stesto in calce a* saoi Sittorim LìtUrarim jiq^Oejemsìt 
Libri V , p. Vltg. Quindi ne fa inserito un krevo artioolo ad Nuovo 
Diaiomario Istorieo stampato in Bassano 1796, t. XYII» p. 180. 

{%) É qaesto il Teatro del Qiolo della Terrm ee. Opera ee. di 
Gioseppe Roeaeeio. Im Broscia^ appretto FsricemMO Sabbio iSg6 in S.* 
e prima io Ferrara 1S89. e dopo in Venesia 1598* od in Fìrense 
1608. 

(5) Aec«aBanti qui i Discorsi del Roeaecio meUi fuàli si tratta 
breeememte delT Sternità , deW Evo , del Tempo ec. Im Breteia ^ «^ 
presso Kinceneo Sabbio iSgS , in 8.* e prima iri iSgS t e poi In 
Venezia iSg8, ed in Firenie 1608. 

(4) Uo luogo catalogo deUe sne opere diede il Rotaecio in fronte 
alla ma opera maggiore e pia stìmata« che ha per titolo II Medico, 
uscita in Venesia i6ai; e foi Io replicò* in calce alla sua Fabricm 
-universale delTUoimo * sotto titolo di Microcosmo dichiarato ee. decima 
impressione dalT Jtut» corretto et ampliato , in Wenena M.DC. XXVII 
appresso GhirarJo Imberti , in 8.* Tri pouoao annoTerarti beil 4o 
scritti del Rosacrio; il «jtial forse boo molto soprarTÌsse dopo 
questa sua edizione del 1627,000 «rendo io troTato alcuna tua opera 
di da!a posteriore. 
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acl ora più dt trenta mila honne fatto imprimere. Pertanto, 
arendo a mesi passati fatto stampare alcune composizioni del 
Sig. Torquato Tasso; avute dalFistesso (i), avanti che lasciasse 
la terrena spoglia alla gran madre antica ; et ora di nuovo 
tapitatotni alle mani le lacrime della Gloriosa Vergine , e di 
Nostro Signore, fatte dalF istesso ( quando dimorava appresso 
1* Illustrissimo e Reverendissimo Cardinale san Giorgio) so- 
pra un* Imagine di Nostra Donna in pittura , tenuta con 
molta riverenza nella propria camera dair Illustrissimo detto : 
e perchè stimai queste essere delle più belle et esquisite ot- 
tave, che già mai cosi famoso uomo mandasse alla publica 
vista , si perchè si tratta della Regina e Re de* cieli , come 
anco per il pio e devoto dire: per tanto, acciò che i pii e 
devoti Cristiani non restassero privi di cosi beli* open , ho 
voluto rimandarla alla stampa. Leggetela dunque con devo-» 
zione, e lodate Dio. 

XVII. 

Ali* IlluitriMsimo et Eecellentistimo Signora U Sig. Carlo 
Brulart , Signore di Leone , Coa»iglÌ€re delia Maestà 
Cristiatiissima nel suo Consigliò di Stato , e suo AmUa^ 
sciatore eUla Serenissima Bepuhliea di Venezia (a). 

Avrà con questa Vostra Eccellenza una rara , sola , ma tanto 
per ciò più preziosa margherita » organizzata già dalla feconda 
rugiada* del divino ingegno del nostro Italiano Omero , al 



(i) Cola publicasie del Tasso il Roiaccio, oltre le £tf^/-riff# saddeltc, 
ni è affatto ignoto ; e Bemmeno se ne trora cenno presso il Seratsi. 

(a) É la dedica del libro intitolato C^pia di tetterà Politica del 
Ag. Torquato Tatto al sig. Giulio Giordani. Im Venetia M.DC.XIX 
appresto Gfo. Batt. Ciotti , io 4-* di pag. sS , cdixiooe prima seono- 
flcittta al Srrasfi e agli editori delle opere del Tasso | giacché nella 
prefaiione all'edifione Fiorenitnap, XXIV del tomo I indiea il Boltari, 
che detta Lettera era tra le Op<re non piti stampate raccoltt t putti- 
fiif* d: Mijrca Anton'o Ftp fa ìa Roma iCòO Vt<li Sopra p- 91 n. i. 
P T il Bri'ai» M'fljiii Morrri t. a . p Sia rdii. di l*«rigi i;s5 



più cliiaoro appitrire de* più favorevoli albori del suo gradito 
Apollo, cinto d<il Tenerando coro delle dotte sorelle. Ella è 
stata conservata fin ora fra t tesori forestieri e domestici 
delle più pregiate dottrine del Sig. Giulio Giordani, che 
sumministrò il soggetto di cosi nobil lavoro; et a cni dal 
Sig. Torquato Ta^so fa offerta in dono, non solamente per 
■tal cagione , ma ancora per indubitato segno di quella ami- 
cizia, che regnò fra essi stretta e veracissima, per la con- 
formità degli animi e degli studL Egli , che altrettanto cono- 
aoe e pregia T altrui valore, quanto il suo è ccmosciuto e 
stimato dagli altri, e partioolarmente dal Serenissimo Sig. Doca 
d'Urbino, suo Principe naturale et idea sussistente della vera 
prudenza e aapienza , che peiao li se T ha eletto per suo 
principat consigliere, n*è stato fido custode } finché a ri- 
chiesta del Sig. Camillo, figliuolo di tanto padre e sno vo-> 
race imitatore, e per Tistesso Serenissimo Principe appo 
questa Serenissima Republica Residente^ non meno vigilante 
et accorto nel suo carico, che grazioso e compitamente gen- 
tile nel rimanente con tutti , si è contentato magnanimamente 
prodigo di fame ricco presente al Mondo. Dove dia non 
poteva comparire ne con più nobile né con più convenevoi 
fregio di riputazione in fironte per compito suo pregio, che 
con quello del nome dell* Eccellenza Vostra, la quale avendo 
a tante grandezze esterne dello splendor dd sangue, del!r 
dignità , e de* carichi eminenti saputo rosi ben congiungere 
le nobilissime sopra le altre doti dell* animo, delle discipline 
più stimate , e delle virtù più ammirabili , fra le quali alla 
beniguità si deve più il primo che il secondo luogo: non 
isdegnerà per tanti rispetti di accogliere con lieto animo e 
volto sotto r ombra delle prime questo, che è stato non 
iguobìl parto delle seconde; e che quasi sacrato in voto della 
sua riverentissima servitù le porta 
n di Vostra Eccellenza Illustrissima 

Umilìss. Servitore 
Gio. Battista Ciotti 
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XVIII. 

M. IlL Signor mio Osteryandissimo» 

i 

V. S. avrà con questa quello , che dorea aTfr con la pas- 
cala , come vedrà per 1' altra : perchè la sua mi capitò la 
sera al tardo ; e mentre il di seguente fo il ligazzo , e Io 
mando, sì truova il corner esser partito la mattina. Le 
mando adunque il Tasso (i) , e una scrittura , che sola ho 
potuU avere, et il principio e il fine del MetochiU (3). U 
principio è : 

n^é^tféttf %9 i ««} «ri «vs irti fvf A(>iif* 

AAA 9^ff «^« r«ff «^1 r«s JtC*'^' '*' tifali 

rti^ar^iviir rs* /S/«» «v» irris #v«iSf rf A^yo 

j^^ìTr^Mi, tirir «^lAii s«< •n «w itC***^' 4t»«if«« 

«Al r«» ^\» fÉtfimléf K«r«f«« s«} A^^i» s«) rS rsv 

féminiv 5r(«>^iir«f r? ^i»iì »«} rji ▼•Airi/f (vfrt- 



(0 Cota mandasie il Pafririi al Pinelli , • cni debb* •••CY diretti 
(inetta Lettera , al cni origioale consrrTato Dalla Biblioteca Ambro- 
siana Banca la «oprascritta , non laprei indorinara , m non fossa 
forse la Ceruialtmmf liberata stampatasi intieramente nel i58i. Ko 
\U\ il nodo aprat tante d* esprimersi dal Patricii : Monde il Tmst9 
•foi* altro agfnognvf* ; percbè all' epoca di qoaata Latterà era il 
Patricii ttatfo direoato nemico dal Tasto , come può vedersi presso 
il Serassi p. aSo a iri nota iS), a pa^- SM • Soo nota ((}. 

(a) Teodoro Motochiia cilcbra scritior greco del trrolo XIV, ia- 
torno a cui paò veder ti la Bibìiothtca Grmca di Gian Alberto Fa* 
bricio lib. V, cap. %%, tom. IX, p«f. 116 e s*|;f., e nella ristampa 
dell* Harles tom. Z, pag. (i4 * *'iK- » dorè sta il catalogo delle 
Opera edita a inedite dal Metochita stesto. Quella , di cai qui r^^cmi 
Il principio a il fina, è Ivi tra le inedite receot.'ta al nua. HI cwl 
titolo CapitM phi'ofphiea #r Mstoricm CXX 



11 fide poi: 
i^«^iv^ fi^«r«« /«A^r «r^tfi «-«tri 9«v» i;^«ir4 « s*< 

Tétiiimf tSw XéytrfiZf w^é$tTt§t9 J«rf«f f«vr«ff rm 

Btm s«ì r«7iP w^m'^fàmwn , «ri J'éfitéiff Ip r^rW «^«i 

f rr/v m9my»n r»7f tf rif^mr* , s«ì »«r mfé^mwnnf 
^«ri ^vr4ff« ««» •< ^«A<#r« J99mtfTé y%9iKmg k«) 

»«4 «"«^fM rie ^MVipf »«} T«k ^i «fr* r^«f7r*««#- 

Sono capi «f «• (i) e fogli a63 (3) , cioè carte o pagine 
in foglio. 
Con un poco più comodo le manderò copia dei capi (3). 



(0 Id tao capi è cUstinU qoett* Opera come poò Tedersi nel ei» 
tato luogo del Fabrtei* , ove rocanM i titoli di dascaso d'etsi dietro 
no Codice deOa Biblioteca Cesarea di YieBBa descritto dal Lambecio 
Commentar. Bihìtothtcm Cm$ar»m lib VII. 

(e) Il Cod Viadobonese giusto 11 Lambecio nel cit. Libro p. 149 
della prima edisione e della ristampa proenrata dal KoUer col. S^t 
dioesi di fogli »64- Ss'o «f^ Bol secolo XVI n^Ua Biblioteca dei -ì- 
gnori Fngger io Aoguite, la quale n«] secolo ZVII fa Teoduia al- 
rimperatoro. Vedati BUiiothfca coUteta a Coht. Cesnero meta per 
losiem Simlerum Tiguri t3;4 > pag- Sài # o il Lambodo al luogo 
citato col. Sst-aa nou (4;. 

(3) I titoli de' c^pi possono legfwsi in greco presso il Lambecio • 
o colla Ter«iua« latina anche presso il Fabricio Bibh'otheca Orteem 
lib. V . CAp. SS , num. lU, tom. IX , pag. si 7, e nella nnoTo edi* 
ak De dell* Harles tom. X , pag. 4 16- In una Miscellanea della Biblio- 
teca Ambrosiana segn. R. 119, leggonsi i primi XI capi in greco di 
queita Opera del Metochita , mandati for«e dal Pacricii al Pinelli 
p^r t<'g;i>0. 
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E V. S. fra tanto sia contenta di dirmi, cheMuatoi ha, et 
uu poco del prìncipio e del fioe del commentario di Porfirio 
sopra la Musica di Tolomeo. E le bacio le mani (i) il 
primo d^ anno i58a. 

Sertàtor di cuore 
Fkahcssco pÀTaicii. 



(i) Qaeata Lettera, ch« , per «tterii scoperta troppo Urdi « il 
pone qui ia fine, e non «1 nnm. HI. di qnetU Appendice, ove esser 
doTea secondo 1* ordine cronologico , fu tratta dall' originale autograro 
conserTato nella Biblioteca 4>>nbrostans in nna Miscellanea sfgo. R. 
■ IO , e non ba marcato il laogo , donde fa scrirra. Ma osservando , 
c)ie ntl iS8a il Patricii troraTasi Lettore di filosofia in Ferrara, ra- 
gion VDole , che di là si repati diretta probabilmente al sao «mico 
Gian Vincenzo Pinelli , beaclui yi manchi la loprascrittr. 
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1. ■• ii»^« Bpope)« aggiungati 4m coatenere obji 
sola asioBc 

1. S dopo fiaalnente aggiungasi par ritirarsi 

1. S-Q ma jC«o Questi però correggasi ma essa aT- 
T^ae li 19 Febbraio del 1S7S, o ad 
Maggio dello stesso aaao era fl Piaelli 
ritornata a Padova , come consta da 
alcune Lettere di Ifelch* Goilaadioo ad 
Aloisa Moceaigo , sorbate aella Biblio» 
teca Ambrosiaaa. U Tasso però arri 
•eotito, ebe rolesse partire aaoora fl Pi. 
aelU nel iSji, e qaiadi arri differito f«. 

1. $ il di i} iagno eo^rtggasi il XXII di giagao 
camcsUis! Neil* edisioae di Firenie o 
par tmio damma correggasi mom at^ata 

L 17 biaate corraggasi Bìante 

1. 9 alla (6) correggasi {6) alla 

L 4 dapo affligera aggiungasi^ cbo ad nomo fÌN'SO 
aea cooreaira 
(i)I. 9 Bom. 1 corredasi aam. ti 
1S6 n. (a) 1. a i5(7 correggasi- iS;4 
iS6a. .(i)l. 10 Rassaccio correggasi Kùsaccia 
aoi a. (1) (>i Jima aggiungasi. Altro Samatto dai sig. jturaU» 

Pranifini da Var9mm Dottor acceUemtiS'^ 
i-m" leggesi ia £roate alla Praiicm iss. 
io le dei B''ato Corto Borrotmao oc. « w 
posta del M- 'Jt. Padre Don Diotu'ggi 
JLanfrcnchi di Ifapoì' de' Chiarie» Regtt- 
iari di sant* Jlntomio di MHamo. Iti 1U07 
eoa dedica al Card. Fedatieo Borromou. 
soS 1. 4 aella correggasi aè la 

9o4 a (a) inJSna aggiungasi. Nel libro Da' Disegni della piis iOm^ 

stri Città € Foriasaa dal Monda P. I. ec. 
raccolta da Jf. Giulio Ballino. Zm 
yinegia appresso Bologmino JMtieri 
MDLXIX. la Carta 4o , cka rappre- 
seata rordiaaaaa cbe tiene il Taroo per 
presentarsi ali* assalto di qaalcbe for* 
testa, è dedicata al sig, Al^rta Lawas^ 
sola da Paolo F-^Hani Varomese eoo 
lettera ia dau di frenesia a' XXFT ài 
Ottobre M. D. LX^l. 
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